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ORDINE 

E CONTENUTO DELL’jOPERA 


T R À. T T A T Ó 'l.‘ 

S I parla' della, quantità delle sillal^e , divi- 
dendone le regole ■ in universali , ' e parti- 
colari. Prinia però di dettarle, si pongono a 
comodo e piacere comune i soliti versi latini 
che contengono la Prosodìa, come si sogliono 
imparare nelle scuole. Vengono di poi le ac- 
cennate regole della quantità da mandarsi 
a memoria , la maggior parte con due in- 
terrogazioni , una per le parole latine, e l’al- 
tra per le parole greco-latine , .e forestiere 
con le loro eccezioni , e il tutto si confer- 
ma con gli esempj degli antichi Poeti. So- 
novi di più molte annotazioni sparse da leg- 
gersi , che danno maggior lume alle cose 
più difficili , e bene spes^ rendono ragione 
delle regole e delle eccezioni. Segue un’ap- 
pendice della sillaba comune, della necessità 
delmetro, della licenza poetica, e della cesura. 

TRATTATO IL . 


Delle figure necessarie per ben misurare i 
versi , ed altre ancora usate da’ Poeti / e se 
ne vedono gli esempj. Aggiungasi l’ elleni- 

A 2 


Digitized b/ Google 



4 

smo con l’ inflessione de^ nomi greci nelle 
declinazioni latine , mostrandosi come in al- 
cuni casi ritengono ^ oltre la desinenza latina^ 
anche lia greca. Questo Trattato , è posto solo 
da leggersi a maggior cognizione della Prosodia . 

TRATTATO IH. 

A UL 

Siragiona de’ versi, ede’piedi, i quali si fan- 
no vedere di varie sorti.* si parla però distinta- 
mente de’più usitatì, e di quelli in particolare, 
ohe s’ incontrano nelle spiegazione di Orazio. 


\' ' 
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I V Oli so, se parerà forse ad alcuno cosa qua^ 
si soverchia aver io sottoposto àd'ogni regola 
un buon numero di versi per addurre la pra- 
va di do, che e nelle regole genetali , e nel- 
le eccezioni, e nelle annotazioni si prescrive, 
mentre sarebbe forse bastato spargervene di 
tratto in tratto qualcheduno per,confermq,- 
zione delle cose di maggior dubbio, come v^e- 
desi fatto nel Trattato della quantità delle 
sillabe composto così lode«ìlmente dagli Ris- 
tori del nuovo metqdo,e nella Prosodia tan- 
to celebre del P , Giambatista ^iccigli ,4,1 
quale anzi raccoglie Iqjtti gli e^empf,in un 
Indice a pflrte. Io per yerità ho creduto me- 
glio seguile in tal, materia Vesfimpj.o dqji tanr 
to benemerito Emmanugle Alvaro:, Uguale 
conferma .^di volta in v,olta quasi ogni cos<a 

V autorìth.di qualche Poeta. Ed in ciò fare 
ho io avuto animo non solo , che gli scolari 
possano veliere subito etmprovato il ppecetr 
to senza dp'^'erne ricercare altrove V autori- 
tà , il che , essi forse mai non farebbonqL', mot 
ancora ch^ il Maestro volendo nella spiega- 
zione della, Prosodia esercitare i Figliuoli 
nello scandire , abbiano essi nello stesso - 
libro, una buona quantità di versi per le re- 
gole , per r eccezioni , ed anche per le cose 
non molto usate e rare. 
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TRATTATO PRIMO 

DELLA QUANTITÀ’ DELLE SILLABE EG. 

O SI AD ELLA PROSODIA 
Che cosa è Prosodia ? 

R. Prosodia (npoiroJ'ix) parola greca è lo stes- 
so che Accentus parola latina : comunemen- 
te si prende per 1’ arte di misurare le sillabe , 
e distinguere la quantità delle stesse nella 
composizione d^ Versi. 

Che cosa è Verso? 

R. Verso si dice un certo numero di piedi dispo- 
sti con ordine, e cadenza regolare. I piedi poi 
sono composti, di sillabe) e le sillabe di una, o 
più lettere^ come a-ma-rnus , Le lettere si di- 
vidono in vocali \ e in consonanti. 

Quante sono le vocali ? 

Q. Le vocali sono sei, n, e, /, o, ma questa 
ultima ha luogo soIcFmente nelle voci grcco-la* 
tine.Dalle vocali si formano i dittonghi. 

Quanti sono ì dittonghi ? _ 

R. 1 dittonghi, che altro non sono , che due va- 
cali di specie diversa legate insieme in una sil- 
laba sola , sono molti: quattro ordinar]; ae, au, 

■ ea, oe: praeminm, aarum , j^aropa , Goelum, 
e cinque straordinarj, ei , o<, at, ou, 7/, hei , 
hoi^huict prout , Harpy/a. *. 

Come si dividono le consonanti ? 

R. Le consonanti si dividono in mule^ e in se- 
mivocali. Le mute sono otto - 

Le semivocali sono otto 2. Di 
queste altre diconsi liquide^ ed altre doppie. 

Quali sono le liquide, e quali le doppie? 

R. Le liquide sono quattro l^m,n^rì le doppie 


Digitized by Google 



I . 

8 Trattalo primo 

sono due x, z, ed ogtimia di esse vale pev due 
consonanti. La FI per ordinario nel verso non 
si considera. 

IVbta. Se la H sia lettera, o semplice aspirazio> 
ne , è ancora in dubbio Nei versi al certo 
per ordinario è lo stesso, come se non vi fos- 
se: qualche volta però si trova aver fatto of» 
£zio anche in consonante. 

L’ J, U sono sempre vocali ?' 

R. L’ J pasto tra due vocali; v. e. major , pejor 
è consonante, e vale quanto diie u, o quanto 
una lettera doppia, Parimente 1’ J, e TU, quan- 
do legano ed abbracciano la vocale seguente , 
diventano consonanti, /anua, /ecur, ^ates, volo. 

Nota. Gli antichi raddoppiavano la i , posta tra 
due vocali dicendo Maiiort poiior^ Pompei- 
lus e simili. 

2 . La I, che i Greci dicono jota non si fa con- 
sonante : onde in queste dizioni Jason , Jam- 
bos, Jaspis , e nelle altre grecodatine la pri- 
ma lettela é vocale. AlP-'incontro la J, che gli 
Ebrei' dicono jod^ è quasi sempre consonante, 
Jesus, Joannes , Jacob us ; che se tal volta si 
trova fatta vocale, ciò è alla greca. 

3. La ti dopo il ^ è sempre liquida: v. g< quaeso% 
guare: ma dopo la e la s alle volte si fa liqui- 
da, come anguis, suadeo; alle volte resta nella 
natura sua di vocale , come exiguus , sutis. ^ 

Di quante sorti sono le sillabe ? 

R. Le sillabe sono di' tre serti, brevi, lunghe , 
e comuni. 

JVcSa. Le brevi si dicono di un tempo solo : le 
lunghe di due tempi: le comuni sono le lun- 
ghe 0 brevi ad arbitrio. Il tempo poi è ‘quello 
spazio, o intervallo,. con cui si pronunzia una 
^ sillaba.Imperciocchò-gliantichi Romani pronun- 
ziavano le sillabe lunghe con due tempi , e rad* 
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Della Quantità delle Sillabe ec, g 
doppiando la vocale; onde dicevano v^enllpre» 
teritp, musaa ablat. Così maa«er, tfiaabo ec. co-^ 
me osservò Quinlil. 1. i. c. 47* 

Che c£u:a è piede ? 

R. Il piede e una parte del verso composto di un 
determinato numero di sillabe poste con ordine. 

Di quante sorti sono i piedi ? 

R. I piedi sono di molte sorti. Per ora diremo 
del dattilo, e spondeo, de’ quali si formano 
i versi esametro , e pentametro degli altri 
piedi si dirà iq altro Juogo. , 

Di quante sillabe sono composti il dattilo, e lo 
spondeo ? 

R. Il dattilo è composto di tre sillabe , la pri- 
ma lunga, e le due altre brevi : v* g. corpora 
Lo spondeo di due lunghe: v. g. currant : 

Di quante sorte ^ il verso ? 

R. 1 versi sono di varie sorti : qui però breve-' 
mente diremo dell’ esametro,, e del pentame- 
tro: ‘degli altri parleremo in altro luogo. 

Di quanti piedi è composto il verso esametro ? 

R. 11 verso esametro è composto di sei piedi ; 
i primi quattro possonp essere o dattili , o 
spondei, il quinto dee esser daltìlo,^ ed il se- 
sto spondeo ( sebbene 1’ ultima sillaba non si 
consideri ) e se il quinto piede talvolta si tro- 
vasse spondeo, tal verso si dice spondaico. 

Di quanti piedi è composto il pentametro ? 

R* Il pentametro è composto di quattro piedi, 
e due cesure. I primi due piedi possono es- 
sere o dattili , o spondei : la prima cesura 
lunga, gl» altri due piedi sempre dattili •• Tul- 
lima cesura non si considera. 

Dice li j béns: (jtiìd \ dùlciùs j ést.qutim ^ dhccre j inùllal 

D'tscén I téin comi ^tinthr ò j pés , comi | tà«{ur hò [ nòrex. 

Seguono due pentametri. 

A à 
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10 Trattato primo 

Sìfór I p!< I fit, I iiùlliis a \ /«icìi.< c 1 

7'énipdr'ì I #ì /iÌ('< ] rini | iiiiht ] la j só/iV <* j rit. 

Quindi si ve'de^ che la cesura, parlando del ver- 
so pentametro^ è- una ‘sillaba j che sopravvariza 
dopo i due primi, e dofo i due ultimi piedi. 

Basti per ora aver detto questo poco intorno de*'' 
versi,, e de* piedi, de* quali diffusamente par 
leremo nel terzo 'Trattato, che sarà lutto in 
questa materia. ‘ , 

11 Sig. maestro però non lasci di avvisare in vo- 
ce gli scolari anche Elisione, chej'ar si 

dee nello scapdire'i versinoli solo di una vo- 
cale, n dittongo, ma altresì della lettera m ‘ 
nel fine di una parola, quando .nel principio, . 
della parotà "sega ente vi sarà altra vocale 

o dittongo: benché di questo pure si dirà nel 
Trattato secondò delle Figure.' ' ' 

Prima di venire alle Regole nostre, 'secondo il no- 
stro metodo divise' in generali e'particolari , e* 
fatte per'interi'ogazioni, (Vogl'io'esporre i solili 
versi latini\lella Prosodia,* colpe coiminemcntOj 
s' imparanò nelle scuole:- ma ’talmeute'rojtr^iYi, 
parafrasati, amplific a fi, ' c\\e sono ridotti ad" 
una clìiarezza, ed intelligenzà incredibile. 

CONSTRUZIONE, E'SPÌEGA'zro:y;E 
De* Farsi della Prosodìa Latina , 

Piota' Nei versi latini della Prosodìa, i verbi Pro- 
duco, e Protrailo, vogliono dire allungare, far 
luegaÌA sillaba. 

I Verbi Contrailo, Corripio, e Rapio vogliono 
dire far breve abbreviare- j' 

Le voci varium, dub'ium,.anceps, qntbiguum, si- 
gnificano sillaba comune, cioè Ipuga, o breve. 
•pr\Raecepta geaeralia de òrevitale, et longitU'^ 

Jl dine Syllabarum 

Precetti generali intornQ alla brevità, e lunghez-. 
za delle sillabe. 


» 

1 \ 
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Della Quaniita delle TlUaBirvet^ i r 
Praeceplutn I. De Vocalìbus ante P'ocalenir 
Precetto I. delle Vocali avanti un* altra. 
Vocalem breviant , alia sabeunte y Latini. 

Produc,ni .sequitur R, Fio, et nomina quintae, 
Quae geminos casùs , E longo , assumit in Ei» 
Nomina corripies Fideique, Speique, Rcique. 
Jus, commune est Vali; producito Alius. 
Alterius brevia; Pompei, et caetera produc. 
Eheu produces semper: variabitur. Ohe. 


• Construzione , e Spiegazione. 

Latini breviant vocalem subeunte alia- 
I Latini fanno breve una vocale seguendone’ 
un’altra: v. g. Pu in Puer, Fu in Fait. 

Pi'oduc Fio nisi sequitiir R: Fa luu(»o il Fi in tut- 
. to il Verbo Pio, se dopo la seconda vocale non 
vi segue la R. v. g, è lungo Fi in Piar, Fiet , 
perchè non vi segue’ la R, ed è breve Fierem i 

e Fieri, perché vi segue la R. i/i 

Et produc nomina quintae declinationis, quae 
sumit geminos casus in Eiy E longo. ■> 
Fa lunga ancora la E ne' nomi della quinta de- 
clinazione, la quale ha due casi, cioè il gen , e 
il dat. in ei: onde è lungo e in Dici , Speciei. 
Corripies nomina Fidei, Spei, et Pei. 1 

F arai brevi i nomi , cioè la £ ne’ nomi Fidci , 
Spei , Rei. 

Jus est Commune Fati: Producito Alius, brevia 
Alterius. 

11 genitivo in Jus è comune al Poeta cioè la i nel 
genitivo in \us. Fa lungo però li in Alias geni, 
tivo, e fa breve ri in Alterius. ' 

Produc Pompei , et caetera nomina similia.' Fa 
lungo 1’ e nel Vocat, Pompei da Pompejus ,e gli 
altri nomi simili: v. g. Foltei da f'blcejus. 
Produces semper e in Eheu , et variabitur o in 
Ohe. 
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1 2 ^ Trattalo Primo. 

l<arai sempre lungo e in ehea^ e si farà comune 
cioè lungo o breve, o in ohe. 

Ap^endix de Graecis Voeihus. 

Graeca per Ausoniae fines sine lege vagantur: 
Quaedara etenim brevibus (veluli Symphonla) 
gaudeat : 

Et quaedam Inngis, ceu Dia, Chorea, Thalia , 
Darius, Cylherea, Aer, Elegia, Platea , 

Atque alia. At Choream rapuit, Plateamane 
Poeta. ' ^ 

Solvit et in geminas ( veluli Cjtbereia) lon- 
gam. 

Appendice delle voci greche, cioè di quelle vo- 
ci le quali dal greco sono portate al latino , 
le quali abbiano una vocale avanti 1’ altra. 

Nomina Graeca vagantur fine lege per fines 
Ausoniae. 

1 nomi greci ( cioè i nomi, che provengono dal- 
la lingua greca ) , vanno vagando senza leg- 

S e per i confini della Italia : cioè non hanno 
elermiuata regola appresso i latini, ed aven- 
do una vocale avanti 1’ altra, non si può di* 

‘ re determinatamente eh* ella sia nè lunga, nè 
breve. ' 

Plenim quaedam nomina gaudenl brevibus ve- 
lui Symphonia, et quaedam nomina gaudent., . 
longisj ceu Dia etc. 

Imperocché alcuni nomi godono delle sillabe 
brevi, cioè fanno breve la vocale che è avan- 
ti r altra ( come ni in Symphonia ) ed altri 
nomi godono delle sillabe lunghe : cioè fanno 
lunga la vocale che etsi hanno avanti un’ al- 
tra; V. g. è lungo D\ in Z)ia, re in Chorea^ li 
in Thalia., ri in Dariusi re in Ciiherea , a in 
aer,g'i in El<-g\a., te in Platea., ed altri. 

At Poeta aliquando rapuit Choream , et Pia- 
team. 
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Della Quantità delle Sillabe ec- i3 

Ma il Poeta qualche volta fece breve re io Cho» 
team e te in PlaUeam^ 

Et solvit Vocalem longam in Vocale» gemi- 
nasi velati Cilhereia. 

£ sciolse una vocale lunga in due vocali ; v. g. 
invece di dire* Cj thereai sciolse 1’ e lungo y e 
disse Cythereia, facendo la prima vocale lun- 
ga e la seconda breve. 

Per maggior intelligenza e del precetto, e di que- 
sta Appendice, leggi la dichiarazione, ed anno- 
tazione nelle regole generali alia nota delia re- 
gola 4* dove, si rende conto di questa diversa 
natura delle vocali, e dittonghi greci. 
Praeceptum II. de DiphtongiK, . 

Diphtongus longa est in graecis, atque latinis. 
Prae rape praepositam Vocali, dicque praeustus. 
Precetto II. de’ Dittonghi. 

Diphtongus longa est in graecis^ atque latinis. 

11 dittongo è lungo tanto nelle parole greche , 
cioè provenienti dal greco , come Phoebus , 
quanto nelle latine, come praemiunUi aurum. 

R ape praepositionem prae praepositam vocali et 
die praeustus. 

Fa breve la preposizione prae , quando in com- 
posizione sta avanti ad una vocale : v. g prae 
in praeustus.^ ed in praeopto è breve : se vi 
seguisse una consonante sarebbe lunga : v. g. 
praepone. Vedi la spiegaz. anoot. ed esempio 
nelle regole gen. alla regola 5. del dittongo. > 
Praeceptum HI. de Positione. 

Vocalis longa est, si consona bina sequanlur, 

A ut Duplex, aul J vocalihus inter jectum. 

Precetto III. della Posizione, cioè delle vocali 
fatte lunghe per Posizione. / 

V ocalis longa est^ si svquantur consona Sina , 
aut DupleXi aut J inter jectum vocàlibus . . 

Una vocale è lunga ( e si dice lunga per Posizio' 
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■si ■ 'Trattalo primo 

ne )quando dopo quella vocale o seguono due conso- 
nanti, V. g. te in terra è lungo, o pcscliè seguono 
due rr; o una consonante doppia, v.g ma inmajji- 
mas è lungo, perchè vi segue la ar, che è conso- ^ ' 
nante doppia, 0 quando segue un j lungo, posto fra- 
due vocali, v. g. ma in major è lungo, perchè vi 
segue un i lungo posto fra due vocali. 

A P P E N D I X. 

Consona principium verbi sortita sequentis , 

Seu duplex, seti bina, nihil praeeuntibus augeut 
Tempovis, ut fìant longae: ceti clara Zacynthos. 
APPENDICE.. 

Consona seu bina^ seu duplex sortita principium 
verbi sequentis augent nihìltemporis vocalibus 
praeeuntibus ut Jianl longae, ceu Clara Zacya- 
. thos. 

Due consonanti , oppure utia consonante doppia 
essendo per sorte nel principio della parola 
r seguente, non accrescono niente di tempo alle 
vocali precedenti, acciocché diventino lunghe; 
cioè non hanno forza di far diventare lunga la 
' vocale, che è nel fine della parola antecedente;. 

V, g. ra in Clara resta breve, ancorché vi se- 
' gua Zacynthos, cioè ancorché vi segua una z, 
che è consonante doppia, perchè la z non è nel- 
la stessa parola, ma nel principio della parola 
seguente. 

Appendix II. De Liquescentibus. 

Contrahit Oralor, variani in carmine Vates, 

Si mutam liquidamqiie simul brevis una prae- 
ibit. 

At matam , et liquidam quolres ab origine 
longa. 

Praecedit , rapitur nunquam, cea Matris, Ara- 
, irum. 

Ctraque Vocalem si consona jancta sequeotem ^ 
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Della Quantità dalle Sillabe ec. i5 
Non ferii, anteiens brevis est , velut obruo , 


nunquam. i 

APPENDICE IT. 

Delle Vocali quando sono seguite da una 
muta,. e da una liquida. < 

Nota. Le lettere -mute sono b, c, d, g» p» q» tr 
Je liquide sono 1, m, n, r > 

Sì voculis una'brei'is praeibit mutam.,etltquidam. 
Orator contrahit.f Fat^s varianl in carniine. 

Se una vojcale di sua natura breve sarà avanti a 


due consonanti, una delle quali sia mula, 1’ al- 
tra liquida , TOratore pronunzia quella vocale 
breve, e il Poeta la può fare nel verso e lunga 
e breve a suo piacimento, v. g. ne in tenebrae. 

quoties vocalis longa. ab origine pmecedit 
mutam et liquidam , ìUa vocàlis nunquam 
' rapiiur^ ceu, Matrìs, Aratrum. ' 1 

^a ogni qualunque volta una vocale di sua na- 
tura lunga ( forse, perchè nascerà danna v.«- 
cale greca lunga ) sta avanti àd una muta e 
ad una liquida , quella vocale di sua natura 
lunga, mai non si fa breve, ma è sèmpre lun- 
ga ; v. g. Ala in malrif., ra iti' Aratrum. 

Si utraque consona juncta ( hoc-est si mula et 
liquida ) non Jerit vocalem sequentem.^ \>ocalis 
aateiens nunquam est brevis, velut obruo. 

Se 1’ una, e T altra consonante unita ( cioè se la 
muta e la liquida) non appartengono tutte due 
alla vocale seguente, la vocale avanti mai non 
si fa breve: v. g. o in obruo non può esserebre- 
>ve, anebe.se vi segua una muta e una liquida, 
perchè tutte due queste consonanti nella com- 
binstione della paròla non appartengono^ alla 
, vocale seguente, che è la u: ma' il è appartie- 
ne alla vocale avanti, che è la o: e la r appar- 
tiene alla' vocale seguente, che è la a. . 
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i6 Trattalo primo 

Exceptio. 

Quadrijugus rapitnr, Bijugus conjungitur illi« 

Iq quibus I duplex non est, sed consona 'simplex. 
Subji(Ht, et subicit dicunt in carmine Vates. 
Eccezione in riguardo alla i posta fra 
due vocali. " 

Quadrijugus rapitur ; Bijugus conjungitur illi ; 
in quibus i non est consona duplex ^ sed con- 
sona simplex. \ 

Dri nella voce quadrì\ugus si fa breve , e Biju- 
gus si unisce a quella, cioè si fa breve 6i in 
Bijugus; perchè 1’ j lunga in queste due voci 
non ha forza di consonante doppia, come j in 
Major e in Pe/or, che vale per due gg , ma 
è consonante semplice. 

JTates dicunt in Carmine snbjicit, et subicit. 

I Poeti Dicono nel verso subjicit col sub jliingo 
a cagione del e dell* j lunga consonanl<t 
che seguono: dicono anche subicit col sub bre - 
ve, levando via la j lunga consonante. 

Per meglio, intendere questo terzo precetto , le 
Appendici , e le Eccezioni, vedi la mia spiega- 
zione, annotazione , ed esempj de’ Poeti nelle 
Reg. Geo. alla Reg. 6 della posizio ne. 
Praeceplum IF. De Praeteritis Dissyllabis. 
Praeterita assumimi primam dissyllaba longam. 

Sto , Do, Scindo, Fero, rapiunt Bibo, Fiudo- 
priores. ^ 

Abscidit, Abscidit modulai ur utrumque Poeta." 

Precetto IV’'. De. preteriti di due Sillabe. 
Praeterita dissillaba assumunt primam sylla- 
bam longam. ^ < 

I preteriti dissillabi ; ci,oè di due sole sillabe , 
hanno la prima sillaba lunga: r, g. in veni^ 
. da venie; vi in vici^ da oinco. 

Sed haec verbo Sto , Do, Scindo^ Perot_ Bibo^ 
Findo rapiunt priores sjllahas praeterita 



DeVa Quantità delle Sìllabe ec. X'J 
questi Verbi, «S/o, Do , Scindo, Fero , Bi» 
bo, Findo fanno brevi le prime sillabe de’ loro 
preteriti : onde sono brevi le prime sillabe di 
questi preteriti. 

Steti, Dedi^ Tuli, Sibi, Fidi. ‘ 

Poeta tanien modulaiur utrnmque abscidit , et 
abscidit. Il poeta però dice nell’ una e nell' 
altra maniera : cioè fa lunga e breve la penul- 
tima del preterito nel verbo Abscindo, compó^* 
sto da ab, e scindo. 

Vedi la spiega», nelle Reg. gen. alla Reg. i. de’ 
Preteriti. 

Praecept. V .de pr ae ter itis gcmin antibus primam. 

Praeleritum’gemin^ si primam, corripe utraniq-, 
Ut pario, peperi/'vetet id nisi consona bina. . 
Caoido cecid^babel longam, ceu pedo, pepedi'.wi 
Precetto V. De’ Precetti, che raddoppiano 
I9 prima Sillaba. 

Si praeteritum geminet primam s^l labaro y cor- 
ripe utramque : ut pario, ^peri. 

' Se il preterito raddoppia la prima sillaba, ab- 
. brevia 1 ’ una e l* altra, cioè tutte e due: v. g. 

peperi da pario^ cecini da cano. 

. Itisi consona bina vetet id. 

Se però due consonanti non proibiscono ciò: on- 
de nel preterito cucurri dal Verbo Curro* il 
primo cu è breve, il secondo ca è lungo per 
posizione, a cagione delle due consonanti rr. . 

Verbum caedo habet longam sacundam syllabam 
» in preterito cecidit , et pedo babet longam se- 
cundatn syllabam in preterito pepedi. 

Vedi la spiegaz. , e annotar, nelle Reg. Gen. al- 
la Reg. a. de’ Preteriti. 

Praeceplum FI. De Supinis Dissjllabis. 

Cuncta Supina voluat primam Disyllaba longam. 
At Reor, et Cieo, Sero,,etlre, Sinoque, Linoque, 

D 0, Queo, et orla Ruo, breviafiunt ritepriore». 
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1 8 Trattalo primo 

Precetto VI. De’ Supini di due Sillabe. 

C lincia supina dissyllaba volani primam s^/lla- 
bani lonpam. 

Tutti i Supini di due sìllabe vogliono la prima 
sillaba luuga: v, g. vi in visunt supino da 
deo: tuo. in motum da Movea. 

Al vtrha Reor, Cico, Sero, Ire, cioè Eo, Sino^ 
Lino, Do, Queo: el.verin orla n verbo Ruo 
rite breviabunt prinres syllabas supini. 

M a i verbi Reor, Cieo, Sero, Eo, Sino, Lino, 
Do, Queo, Ruo, e i verbi composti da esso , 
come Dìruo, Eruo, abbrevieranno rettamente 
• le prime sillabe de’ loro Supini, onde saranno 
brevi lo prime sillabe de’ Supini ratum da Re- 
or: citum da Ciao: satum da Sero; itum d& Eoi 
silum da Sino, litum da Lino, dalum da Do ; 
guilum da Queo: Rulum da Ruo co’ suoi com- 
posti Erutuin, Dirutum, da Eruo, Dìruo. 

-Vedi la spiegazione, annotazione, ed esempi nelle 
Regole generali ai Trattato de’ Supini di due 
"SUlòbe, \ 

Praceptum V 11. De Supinis Poly 'syllabis. 
Dtum producunt Polysyllaba cuncta Supina, 

De Vi praeterito semper producitur, itum. 
^gnitus agnosco, et cognosco cognitus effert, ' 
Caetera conupias in Itum quaecumque Supina. 
Precetto VII. Dei Supini di più Sillabe. 
Supina cuncta polysyllaba producunt ulum : 
Tutti i Supini polisillabi, cioè di più sillabe ter- 
minando in ulum, fanno lungo 1’ u della penul- 
tima sillaba: v. g. è lungo )’ u in solulum da 
Solvo : r u io poUutum. da Pollilo. 

Scraper producitur i in itum de praeterito vi. 
otmpre si fa lungo l’ i nella penultima sillaba del 
supino in itum, quando nasce dal preterito in mi* 
con latM consonante ; v. g. petilum da pelili . 
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Della Qnkantith delle Sillahe ec. ig 
,Verha tamen Agiiosco , et Cogaojco^ efferuat 
Agnitum^ Cognilum. ■ «; < \ ' 

•I Verbi pe»ò y/^riojco, e Cognosco^ sebbene bau- 
. no i preteriti in t>i, formano' il Sudino con la 
penultima breve Agnitum^' e Cognitum: 
Corrìpiej caeterà quaecumqite supina- in itura. 
Farai brevi lutti gh altri Supini in itum, i quali 
non nascono daf.preterito in vi , onde è breve 
ni in Monilus , che nasce (da Monui r'così è 
breve.riiib ’Praestitum che nasce dti pràestili. 
V •• la Spiegazione nelle Reg. Geo. all Appen- 
Uiee de’ Supini di più sìllabe. •' ' ■' >' * 

. Praeceptum- FllF: De Denvatii-r \ 
Derivala /pa'tris natnram>verba sequunlur.! u / i 
Mobilia, et Fotnes, Latefna, ac Regula, Sedes, 
Quamquam orla efbrevibus'i gatident' producere 
primam. < (i ;• 

Corri piuniur Arista, Vadum, Sopori, atqueLucerna 
Kalb liéet Ipngis:/ nsus ite'plara d'ocèbiti, oi 
ó f tV'F.receUo Vili. Delle parole Derivate.' 
Perba derivata .tequuntur naturàèt ’Patris, • . 
Le ,parolp\ (ferivate: cioè* ohe maw'ono 'da altra 
parola , Seguono la natura ‘ del padfe j cioè 
hanno la niedesi'ma o brevità, o lunghezza, che 
ha la parola dalla quale esse nascono, o deri- 
4 vano, ond’èrbreve l’e in legebam, legebas eie. 

perchè deriva dal presente lego, che ha "la p-i- 
' ma breve: aU’incbntro è lunga la e iu legeram, 
legeras efc.t perchè nasce dal preterito iegi , 
che ha la penultima lunga. 

Nomina haec Mobilis, Fomes, Laterna, Regola, 
Sed, quamquam orla, e brevibus, gaudent prò* 
ducere primam syllabam. ' . > 

Questi Nomi Mobilis, Fomes, Laterna, Regula, 
Sedes^ hanno la prima sillaba lunga , ancorché 
derivino da’ Verbi Moveo, Fovea, Laico, Ro- 
go, Sejeo che hanno* la prima sillaba breve. 
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Tr attuto pfimo. 

Corripìuntuv arista, vadiim,8opor,a/<jfi/e Lacérnày 
Ucet sint nata ex longìs: usus docehil te plura. 

Si fanno brevi a in arista, va in vadum , so in 
topor , lu in lucerna , ancorché derivano ida* 
Verbi, Areo, F‘ado,'Sopio, Luceo, che hanno 
la prima sillaba lunga: ma 1’ uso t’ illuminerà 
molto più della Regola. 

•Praeceptum IX. De Compotitis, 

Legem Simpiicium retinent composta suornm, 
Vocalem licet, aut diphtongum syllaba mutet. 
Dejero.sed juro dat, pejero<|ae; Innuba Nu? i - 
Pronubaque:atque Hilnm Nihilamdat,$emisopiius. 
Sopio; Fatidicus, fratresque. "dDico creantur. 
Participale ambitum, àb itum, iater longa repone. 

Precetto IXi Delle parole composte. ' 
Composita retinent legem suorurn simpiicium. 

Le parole composte ritengono la legge, cioè la 
iu'evità, o lunghèz£a 'delle parole semplici: t. - 
g. le in Perlego, gis^ è breve , ■ perchè le in 
gis, è breve;: .cosi le in Allego,' as , è 
lungo: perchè è Iungo7e \n Lego, gas. 

Licet sylLaba mutet vocalem aut diphtongumt '■ 
Benché la sillaba muti Ja vocale, m il dittongo dei 
♦erbo semplice : v. g. ci in Concido verbo 
composto da con^ e cado è breve, perchè ca in 
Cado è breve, ancorché si cangi il ca in ci. Co- 
•1 ^ui in exguiro, composto da ex,' e quaeno, è 
lungo , sebbene si cambi il dittongo del verbo 
semplice in i nel verbo composto. 

5c<^j(iro Jntdejero,etpejero,et nubo^af In'nuba, 
et pronuba; atque Hilum dat Nihilum , et So- 
, pio dat semisopitus; et aé\co xrearttur fatidi- 
nus, et fvalres. ~ 

Ma il verbo juro , che ha il ju lungo dà i due 
verbi composti Dejero, e Péjero col je breve: 
Cosi nubo che ha.il nu lungo dà i due compo- 
sti mnuéa, o pronuba, col /in breve; 
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Della Quantità delle Sillabe ec. ai 
Hìlum, che ha V hi lungo, dà, il suo composto 
Nilìilum con 1* hi breve; e dal verbo dico, che 
ha il di lungo si creano , e nascono Fatidicus^ 
Caiisidicus y e i suoi fratelli, cioè altri nomi 
sìmili a questi come Maledicuf etc. 

Repone inter longa participale Arnhilum ab itum. 
Keponi frale sillabe lunghe la penultima del par- 
ticipale ambitum, ancorché i in l'mm sia breve. 
Vedi le Annotazioni alle Regole Generali alla a 
• . parte del Composto delle voci latine i 
Praeceptum X.De Praepositionein composilione, 
Longa A, De, E, Se, Di, praeter Oirimo, atque 
Disertns. 

Sit Re breve, at Refert a res, producito sempcr. 
Corripe Pro Graecum, produces rite Latinum. 
Contrahequae Fundus,Fugio, Neptisque, Neposq. 
Et Festus, Fari, Fateor, Fanumque orearuut, 
Hisce Profectoaddes,pariterqueProcella,Protervus. 
Atque Propago, genus; Propago proirahe vitis. 
Propino varia, Procuro, Propago, Profondo. 
Corripe Abet reliquas, (obstent nisi consona bina) 
Quae snnt, Ad, vel In , Ob, Per, Sub , Supera 
Anteque, Gircum. 

Precetto X. Della Preposizione in Composizione 
di qualche parola. 

Longa sunt A, De, E, Se^ Di , praeter Dirintoy 
atque Diserlus. 

Sono lunghe le seguenti preposizioni A, De, E, 

. Se, Di , quando formano la prima parte del 
composto ; onde è lungo a in amilto , De in 
Defero , e in Eripio , Se in Separo , Di \n 
Diripio. Si eccettua ; cioè si fa breve Di in 
Dirimo, e Di in DLsertus. 

Sit re breve, et semper produpito Re in Refert 
a res. Si faccia breve la preposizione re nei 
composti: onde è breve Re in Reduco, e Re in 
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22 ' Ttaltatò Primo, " ^ V 

fio fero: ma sempre .farai lungo Re uel, verbà 
Refert impersonale., i ' l , ^ ' 'f 

Cor ripe prò graecum: produces rito prò lalinum. 
Fa breve la preposizione prò igreca 14 cioè nelle 
parole, die vengono dal greco : onde:èi breve 
ftro 'in Propheia- Farai lunga 'per Io , più là 
preposizione prò nelle voci latine:' onde sarà 
lungo pro'ìa produco^ e prò Ìiì ' propdgo. > 
Sed contrahe in verbis compositis,qu&è Fbndns,’ 
Fugio, Nèptis^ et Nepos,- et Festus, Fari, Fa- 
teor, et Fanuni crear«/it» '1 'i 

Ma fa breve là preposidone^ prò ih quelle parole^ 
le quali sono create, cioè formate da queste vo- 
• ci Fundus , Fugie^ Neptis^ é Nepos, Festusj 
Fari, Faleor , Farmm :.cioè sarà breve il prò 
in prqfundus , in profugioì'i ia prÓneptis , ià 
pronepos, e in profeslus , in prof ari,' in tutto 
il verbo pro(iteor \n profanum. 'I 
Jidde bisce vocibus Profecto, et pari/cr Procella, 
et Proiervus , et Propago tignifeat 

genus) sed protraile Propago vitis.*' ' 
Aggiungerai alle antecèdenti parole brevi , cioè 
farai breve il prò in profecto, procella, proter- 

vus, propago {({OAnào significa cesilo ) tnafa* 
rai lungo prò in propago propaginis , quando 
significa tralcio di vite. ^ u. '- • > -t. 

Varia pf opino, procuro, propago, prqfundo. 

Fu comune, cioè e luggo, e breve il prò in que- 
sti quattro verbi propino, procuro , propago, 
profondo. - ■ ' 

Corrìpe ab, et reliquas praeposiiiones, nisi con- 
sona bina obstent,quae sunt Ad, la,{Ob, Per, 

^ Sub,' Super, Ante, et Circutn. > , . v 

Fa breve nelle parole composte , la Preposiziono 
y/b , se però non' lo vietano due consonanti 
(perchè allora sarebbe lunga per -posizione ) 
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Della Quantità delle Sillabe ec. a3 
e fa brevi ancora le allre preposizioni, che so- 
no Ad^ In, Ob^ Per^ Sub, Super, Ante, Cir^ 
cum. Onde ad io adamo, m in ineo, ob in obeo, 
per in perago, sub in subeo, rultima di super 
in superemineo, e 1’ ultima di anta sarà breve 
in antefero e Tultima di circiim in circumago. 
Vedi la Spiegnz. e Annotaz. nelle Reg. gen. alla 
reg. della 4 parte delle parole composte. 
Praeceptum XJ. De A, E, I, O, dum compositi 
vocabuli partem priorem terminanl. 
Produc A seraper composti parte priore ; 

At simul E, simul I,' crebro breviare memento. 
Nequidquam produc, Nequando , Venefica, Ne- 
quam, 

Nequaquam , Nequis sociosque: Videlicet addes. 
Idem masculeum produc, et siquis. Ibidem, 
Scilicet, et Bigae, Tibicen , Ubique, Q'iadrigae. 
Bimus, Tantidem, Quidam et composta Dici. 
Compositi o breviant Graeci, Saraothracia testi s. 
Sed Minolaurus, pariterque Geometra longura est, 
O Latium variat: producere namque Alioquin, 

Et quandoque; at Quaudoquidem breviare solemus. 

PRECETTO XI 
Della quantità della prima parte di una parola 
composta, quando termina in a, in e, in 
. 1 , in o, che non sia preposizione. 

Produc semper a in parte priore compositi. 

Fa lunga sempre l’ a nella prima parte della pa- 
rola composta; cioè in una parola composta di 
due voci, se la prima parte termina in a è lun' 
ga: V. g. Quire nullatenus. ' * 

"At memento crebro breviare, et simul e, et simul i. 
Ma ricordati far l)reve quasi sempre insieme la e. 
ed insieme T ì (cioè , se la prima parte della 
parola composta terminerà in e, o in i, quella 
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e, e quell* i si fa breve ( v. g. liquefacio , tre* 
mefacioi causidicus, omnipotens . 

Produc nequidquam , nequàndo etc. 

Fa lungo però il nc nelle seguenti voci hequid- "■ 
quam , nequàndo^ verm/ica^ nequam, neqna- 
quam^ nequisy St socios, cioè, nequa^ nequod 
n^cajus. 

Wc?e/icef. Vi aggiungerai sncor st vìdclicet. - 
Produc idem masculeum , et s'iquis^ ibidem etc. 
Farai lungo i in idem , mascolino ( perchè / ia 
tV/e/n neutro è breve) e farai lungo >* in sxquis^ 
ir in ibidem., sci in scUicét^ bì in h'i^ae, bi in 
. tib’icen., bi in ub'ique^ dri in quadri^ae, bi in 
b'ìmus^ ti in tantidem, qui in qniJam: et com- 
. posila dici, ed i nomi composti da dtes , dieii 
cioè !*{ nella prima parte del composto di tutti 
i nomi è lungo: v. g. meridies , pridie , po- 
stridie etc. ^ 

Graeci^ breviant o compositi: testis est vox Sa- 
mothracia, 

I Greci abbreviano 1’ o del composto, e ne è te- 
stimonio la voce Samotlii'acia; cioè nelle paro- 
le composte che vengono dal greco , se la pri- 
ma parte della parola composta termina in o, 
queir o è breve, come si vede in Samolhracia., 
in cui il mo è breve. > 

Sed Minotaurus, et partner Geometra longum est. . 
Ma queste due voci Minotaurus , e Geometra 
(benché siano voci composte greche ) fanno 
lungo 1’ o nella prima parte. 

0 Latium variat. 

1 Latini fanno ora lungo, ora breve l*o? cioè nel- 

le voci latine composte, se la prima parte del- 
la parola composta termina in o quell’ o in al- 
cune voci è breve, in alcune voci è lungo. 
T^amque solemus producere alioquin; et quando- 
que, et solemus breviare quando quidein. 
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Della Quantità delle Sillabe ec- a5 
Jmpercìoccbè siamo solili far lungo l*o nella pri- 
ma parte di queste due voci alioquin^ e guan - 
doque , e siamo soliti far breve i’ o io auan - 
doquidem. 

DEGL’ INCREMENTI 

jNcremento è lo' stesso che accrescimento. Allo- 
1 ra dicesi che un nome ha incremento, quando 
il genitivo ba più sillabe del nominativo; onde 
Dominus gen. Domini, non.c’ è incrementcr. 
Sermo gen Sermonis , qui c’ è l’ incremento, 
perche il genitivo ha una sillaba più del noi 
. minai. Iter gen. itineris , qui vi sono due in- 
crementi, perchè il geoil, ha due sillabe di più 
del nomin. L’ incremento poi non è mai' nell’ 
ultima sillaba , ma nella penultima , é anche 
-nell antepenultima ; può, essere ancora nella 
prima sillaba non come prima, ma come penul- 
, lima, quando il nominativo è di una sillaba so- 
la, e il genitivo di due; v. g. Fir, genitivo Hrù 

De Incremento singulari Nominis. 
Jnerementum primae, et secundae Deeli natienis. ‘ 

Casibus obliquis vtx crescil Prima: Secunda 
Corripit Incrementcl; tamen producit iberi. 

Dell* incremento singolare de* nomi 
Wemenio della prima, e seconda Declinazione. 
Frima Decimano vixcrese il in casièus obliqua 
La prima Declinazione appena cresce; cioè non 
ha incremento nei casi obliqui , cioè nei casi 
dopo il nominativo , perché il nominativo si ‘ 

. dice ctiso rettole gli altri casi si dicono obliqui. 

Secunda Declinano corripit Incrementa. 

La seconda declinazione , cioè i nomi deH^ se- 
conda declinazione hanno rincremenio hievc: 

V. g. Miser, gcniiivè miseri. 

Tamen produca Iberi. 

rsondimeno la lungo 1’ Incremento be in /ieri 
dal nome Iber. B 
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Vedi la spiegat. , e annolaz. alle Reg* particolari 
dell* Ificr amento dè’nonii delta j. e 2 declinai: 
Incremettlum A tertiae declmationist. 
Nominis A crescens,quod fleclit Tenia, longuoa eat. 
Mascuia corripiés Ar, et Al finita; sitnalque 
Pur cum compoiilis; Hepar cuna Bacchare,Neclar 

Cum Vade, Mas, et Anas : queis junge, Larem» 

que, Jubafqne. ... 

Dell’ Incremento in jd nei nomi 
della terza Declinazione. 

JVom. Essendo l* incremento un accrescimento 
di qualche sillaba nel greco , ogni incremento 
sarà posto sempre in nna delle sei vocdi 

o, y, perché senza vocale non si fa silla- 
ba: veniamo alle Règole. . ^ 

Longum est Incrementum a nominisi quod ter* 
tia Declineuio flectit. . ^ 

JL* lungo l’Incremento in a del nome, eh è lutles- 
so dalla terza declinazione : cioè 1’ incremento 
■ in a de* nomi della terza declinazione è lungo; 


V, g. Calcq^<, genitivo ealc&ris; pietas , geni- 
tivo pielA^s. 

Corripiés Hiascula finita in ar, et al. 

Farai brevi i mascolini terminali in ar, ®' vero 
a/; cioè i nomi mascolini che nel nominativo 
terminano in ar« come Caesar , ovvero in o , 
come Annibale hanno nel genitivo l’incrcmen- 
Ùs o, breve, come Caesar , genitivo Caeja/ir, 
Annibai, genÌMo AnnibnUs: 
ipascolini , perchè se saranno neuy. ; hanno 
1* incremento a lungo, come hoc Animai, ge- 
nitivo Aniimlis. I . • u 

Corripiés etiam Par cpm composilis, ’ j 
bacThare, nectar, cóm vade, mas, et 1“^ 

(hoc est quibus ) junge et larem , ® t * 

pa, cioè « t. br^ve 1’ Incrcccolo o ucU.- 
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Della Quantità delle Sìllabe ec. 2.7 
penuliirua del gen. Paiìf, dal nom. Par, e da* 
suoi composti, come Campar^ genitivo comp^' 
risi impari) genitivo imparisi si fa breve pari^ 
mente 1* inuremento a nella penultima del ge- 
nitivo de’ seguenti nomi, hepàr^ genitivo hepa.- 
risi bacchar^ genitivo baccharisi nectar geni- 
ti v nec tarisi vas^ uadis, la sicurtà, ( onde ras^ 
vasis ha 1* incremento lungo ) mas maris , il 
maschio; Anas yanatisihar )laris; j ubati) jubaris , 
Exceptio I. in graecis i/ociòus. 

A quoque, et As graeeum breve postulai Tncre- 
menium: 

S quoque Gnitt|pa, si consona ponitur ante. 

Et Dropax,Antrax,Atrax, cum,Smilace, Climax: 
His Àtacem, Panacem, Colacem, Styracemque, 
Facemque. 

Atque Abacem, Gorac0m, Phjlacem , compo- 
staque necte. 

Eccezione 1 per le parole,che vengono dal greco. 
A quoque^) et As graecurn postulai ìncrementum 
breve. Anco 1 ’ A) e 1 ’ Af greco ricerca 1 ’ in- 
cremento breve; cioè i nomi, che vengono dai 
greco y i quali nel nom. terminano in a come 
Poema, 0 in as come Pallas^ fanno breve riii- 
cremenlo a nella penultima del genitivo; v. g. 
Poema, genitivo Poematisi nominative PallnSy 
genitivo Palladis. ' 

Nomea quoque finiium per S , si consona ante 
ponitur postulai incrementuns breve. 

Anche un nome, che termini , se avanti la 

s si pone una consonante; cioè; i nomi, che nel 
nominativo terminano in s con una consonan- 


te avanti, v. g Trabs, Arabsi) fanno breve i’in- 
cremento a nella penultima del genitivo: v. g. 
Arab, genitivo Arabis^ col r« breve T-rat>s^ ' 


■ geiiilivo Trabis ^ 
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a 8 Trattato primo. 

Eliatn nomina Dropax> Antras , Atfaz, Glimaxy 
cam.Smilace postulai incrementum breve. . 

Anco i nomi Dropax, Antrax, yfiraxy Climax^ 
e Smilax con tutti gii altri nomi, che seguo- 
: no, fanno breve T incremento a nella pènulti- 
nia fiel genitivo; v. g. Dropax , genitivo Dro- 
pt>cis^ Antrax , genitivo Antracìs , Air»x , 
genitivo Atracisy e cosi tutti gli altri. 

Vedi le Annot. nelle Reg. panie, dell* ineremen’ 
to della 3. decltnaz. de* nomi greco- latini. 

E, incrementum tertiae. 

E, crescens numero breviabit Tenia primo. 

Verum protrahitur geuilivus io Enis , Iberque , 
Ver, lialex,locupIes, haeres, marcesque, quiesqtic, 
Lex, vervex, balec, seps, plebs, Rex: Insuper adde 
E1 peregrinum: Er, Es, graecum : Aethere , et 
Aere demptis. ^ 

Dell* incremento E nei nomi della Terza 
Declinazione. 

Tertia DecUnatio brevialil E crescens in nume- 
ro primo. 

La terza declinazione fara breve l’ E crescente 
nel numero primo; cioè idiomi della terza de-> 
clinazioiie fanno breve 1* incremento e nella 
penultima del genitivo singolare; v. g. PutinSf 
genitivo pulveris. 

Verum protrahitur genitivus io Enis, Iberque etc. 

Ma si la Iungo.il genitivo in Enis, ed Iber ec. 

*I nomi.cbe formano il genit. in Enis hanno 
lungo l*incremento E nella penultima del ge- 
nitivo; V. g. genit. Sj^renis. CorA fanno 

lungo 1* incremento E li seguenti nomi: Iber , 
genitivo Jberis ; Fer , genitivo V cris ; così' 
halex, halecis, Locuples, locupUtit , cou gli 
altri che seguono. 

Inoltre aggiangesi l*eÌ straniero, e Ter, eTes gre- 
co, eccettuati aethere, e aexe\ cioè i nomi fo- - 
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t)ella Quantùà delle Sillabe ee. 
restieri, come i nomi ebrei terminati in el fan- 
. no lungo incremento e nel genitivo ; v. g. 
UCckael, ^eaìt. JUìbhaelìs, Raphaél ,<gettitivo 
Raphael li; anco i nomi provenienti dal greco 
che terminano nel nom. in o in es , fannft 
' lungo 1’ incrementò nel genitivo; v. g. Solerà 
genit. «Jo/em; LebeS^ genh.debetis. Si éccet- 
tuano però i due nomi Aether^ Aer , i (JuaJi 
sebbene sono greci, e terminano in er,' nondi-*- 
meno hanno 1’ incremento e brevè aeiker gè- 
nit. aetheris; Aer^ Aerit, 

Vedi le Annoiaz. ed esposiz. nelle Re'g. part.dell* 
incremento in E ne* nomi latini. 

^ y incremèntUm Tettiaé.^' 

^Corripiet pariter crescens I Tertìa primo'. 

In numero: At graecum p.i(riurri prodncit iiildis. 

Vitex, Nesis, Lisf DisjGlis. additò Sa moia; 
Ix produc, breviato Hi^triv, cum Fornice, Varix, 
Coxéndix,Gboenix({^,GTÌix, natrixqiie^ calixque. ' 
Adde et Eryx,et onix,nix,pixque,salixqiie,£iisqoe 
Sardonycbis, Galycis, LarÌQÌs.SilBebiiycÌ8 anceps- 
Sed brevibus junges, in Gis, cum Palrius exit,' - 
Coccyx, coccygis, Maslix, niastigis amabit. 

Dell’ incremento I, ed Y ne’ nomi ' 
della Terza Decli iazionev 
Teri\a declinatio corripiet pariter i crescens in 
numero primo. 

La terza declinazione farà breve 1* incremento V 
nel numero primo: cioè i nomi della terza de- 
clinazione fanno breve 1* incremento i nella 
penultima del genitivo del numero singolare 4 
V. g. Princeps, genit. Princìpis. 

A t producit graecum patrium in inis , Gryps , 
y ibex etc. Ma fa lungo il genitivo greco in rVifrc 
cioè i nomi, che provengono dal greco* hanno 
lungo 1 incremento i nel genitivo, quando ter* 
mioa io inis^ v. g. Salanus, genit. Salaminis. 
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3o • V Traltalo. primo 

Così fanno lungo 1’ ìnoremento i opI gpniliva 
i seguenti nomi: Gryps-, geni». Gr'*phis; ^ibex\ 
/'ib'ms; I\lesiSi NesìdisiLiSi L'ilìs; Dist Ditisi 
e SamnìSf Samnitìs. - 
Produc IX. 

Fa luogo iXf cioè i nomii, che nel nomin. termi - 
nano in ix hanno T incremento i lungo nella 
penultima del genit.: v. g. Felìx^ genit. 

Brevialo histrix cum fornice^ etc. 

Abbrevia histrix^ fornix^ varix con lutti gli al- 
tri registrati nei versi y quali sebbene nel no-* 
minativo terminano in ix « nondimeno hanno , 
breve T incremento i nella penultima del ge- 
nii. onde si dice Histrixy genit. ATiitrim; cosi 
ForhiXì Fornichi Farix-, Varicis^ Coxendix^ 
'Coxendicìs^ con gli altri che aegno\ìO; B^ryx 
però ha l* incremento comune , onde si dice 
bebrycisy breve, e bebrycis lungo. ai ‘ 

Sed funge hrevibua , cum patrius exit in Gis i 
Coccyx amabit Goceygis ; Mastix amabit 
mastigis. 

Ma aggiungerai alle brevi, cioè farai breve 1 in*, 
cremento i in qoe*nomi, che formeranno il ge- 
nitivo in igis ; V. g* Strix, genit. Strigis. ai 
eccettuano però questi due nomi Coccyx , e 
JMaslix^ che amano 1’ incremento i lungo nel 
genit; onde si dice Coccigis^ Mastìgis. 

Vedi la spiegazione , e annotaz. nelle Reg.-part. 
nell’ Incrementojn i ne’ nomi greco-latini. 

0 Incrementum Tertiae- 
O ccescens numero producimus usque priore. 

O parvum in Graecis brevia, producilo magnum. 
Corripitur Genitivus Oris, quem neutra dedere 
Nomina; sed produc Os, oris. Sit brevis arbor , 

£t Lepus,et Pus ooaipositora,Bost^o™P®*i®* Impos. 
Adde bis Cappadocem, Allobrogem cum Pra eco- 
ce, et Obs, Ops. v 
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Jt)ettu QuantiiU delle Sillabe ec. 3i 
Vernai produces CeVCbpi,Hjdrop3que,Cyclops(f'ie.- 
Dell* lacremeato O. ' 

Producimus O crescen s in numero priore. 

Facciamo 4ango i’O crescente nel numero singo> 
lare; cioè i nomi della terza declinazione fanr 
no -lungo \* incremento o nella penuUima dei 
genitivo singolare; V. g. Sermo'^ genitivo «r- 
monis. Brevia o parvum in graecisi producile 
0 nuignutrt. AbbreviVl’o piccalo, osia omicron 
nelle parole -greche, c fa lungo 1* o grande , o 
sìa 1’ omega, cioè i nomi, che provengono dal 
: greco fanno breve i’ Incremento o nel genitivo 
quando in greco sono scricti per 1’ o piccolo, 

, detto da essi omicron; y. g. Sindon , genitivo 
Sindonis , e fanno lungo 1’ incremento o nel 
genitivo quaudo .in greco sono scritti per o 
grande detto otnegaX'y, g, Agon, gHi. Agonìs-. 
Corrtpitur gonUirué Oris quen Netàra nomina 
dedere. 

Si fa breve il genitira in ótvj, il qual e nasce dai 
nomi neutri; cioè i nomi di genere neutro , i 
quali formano ilgenit. in oris, fanno breve l’in- 
cremento o nel genk.; y« g. koc Temput^ genil. 
Temporis. Sed produc Os, Oris , ma fa Tango 
il nome Os, Oris (la bocca), cioè hoc Os , 
Oris, la faccia, sebbene è neutro , nondimeno 
ba lungo l’ incremenl-o o del genitivo. 

Sii brevis Arbor, et Lepus, et Pus coni positura, ' 
Bos, Compos, et fmpos. 

Sia breve Arbor ^ e Lepus etc.; cioè i nomi Arbor f 
e Lepus^ e i composti da pus; come tripaSy et 
bosf compoSy e\ impos , fanno breve 1* incre- 
mento o nel geilit. v. g. Arbor, arboris , Le- 
pus, leporis, tripus, tripodis^ bos, bovis, cam- 
pos, compolis, impos, impotis' 

ftis Cappadoeem , ^Hobrogem Etc. ‘ 
Aggiubgi » qcesti Cappacioce/n, AUobrogem eie. 
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Trattato primo. 

cioè hanno bre»e 1* incremento o’nel genit an- 
co i seguenti nomi Cappadox , Cappadacis ; 
AUobrox^ Allobrogìsi Prebox, Precoch: Obs, 
obis, et Ops, opis. F’erum produces CeWopsy 
Hydrops, et Cyclops. j ' 

Ma farai lungo 1’ incremento di questi tre nomi 
C&ttcops, Cetcopis: Hydrops, Hydropis, Cr* 
ctops, Cyclopis. 

Vedi le Annotai, nelle Regole particolari dell* 
incremento in o ne* nomi greco latini. 

U crescens in Tenia. 

U brevia incrementa feret , sed casus in Udis , 
Uria f et Ctis, ab us recto producitur: et Fur , 
Lux , Frur. Si t brevis Intercusque , Pecasque, 
> Ligusque. 

De Ir incremento U nei Nomi della Terza 
Declinazione 

U feret ìpcrementa brevia . \y ) 

L* U porterà 1* incrementi brevi, cioè i nomi 
della, .terza declinazione fanno breve 1* incre- 
mento u nella penultima del genitivo , v. g. 
Turtur, genitivo Tunuris. ' ^ 

Sed producitur casus genitims in udis, uris, et 
utis ab recto us. 

Ma si fa lungo il caso genitivo in udis , uris, et 
utis, dal nominativo us, cioè quei nomi, che nel 
• nom. terminano in ur , e nel genit. terminano 
in udis, come palus, paludis ; ovvero in uris, 
come lellus, telluris, ovvero in utis, emme vir- 
tus, vlrlutis, hanno lungo 1’ incremento u del 
gen. Ma torno a dire, bisogna che il nomin. 
termini in us, perchè altrimenti avrebbe 1* in- 
, cremenlo breve, come furfur, furfuris.Et pro- 
ducitur far, lux, frux, e si fa lungo 1* incre- 
mento u di questi tre nomi, Fur, f uris Lux, 
la cis; Frux frvgìs. Sit brevis, intercus, pecus 
et ligus. Si fa breve 1* incremento u di .questi 


Digiiized by Google 


Della Quantità delle Sillo-hs ee: 
tre nomi intercus^ in tercuiisf Pccusj pecudiff 
Ligust liguris. 

Vedi la spiegai. AnAot. ed Esempio nelle Rego- . 
le particolari dell* incremento in u. 

De Incremento Plurali Nominis. 

A, E, I, O, U. 

Dell* incremento Pineale de* nomi. 

I nomi hanno 1* incremento Plurale « quando il 
genitivo e dativo ha più sillabe del nominai’, 
plurale, v. g. Qui^ quorum'. Palres^ Patribus. 

Pluralis Ofeus si crescit, protrahet Ay E, 

Atque O ; corriples I, U verum excipe Buhns. 

Si Casus pluralis crescit^protrahet,X^K.^atque O. 

Se il Gaso plurale cresce cioè se il genitivo e 
dativo plurale cresce di sillabe dal nominai > 
cioè se ha incremento, si fa lungo l* incremen- 
to in a, in e, in o , v. g, Poelae , Poetarum , 
Dìes., dierum^ Virì^ virorum. 

Corripìes^ i, et u, verum excipe,- Bubns. 

Faiai breve 1’ incremento in x, e in ui v. g. Afa- 
tres,f mulribus; Arcus^ arcubus ; ma eccettua, 
cioè fa lungo 6xx, in Bubus^ in 'vece di Bovibus^ 
De Verborum incremento. 

Dell* incremento de* verbi 

Tfota. Allora si dice «he il verbo ha incremento, 
quando nelle persone di qualsivoglia tempo ha 
più sillabe della seconda persona del presente 
dell* indicativo. Se crescerà di una sillaba, avrà 
un incremento solo; v. g. Das,, damus; se cre- 
scerà di due, avrà due incrementi, v. g- Das ,, 
dabatis: se crescerà di tre avrà tre incremen- 
ti, V. g. dederilìs etc. ' 

Nei verbi deponenti si finge voce attiva : v. g. 
dal verbo dignor,, aris^ si finge digno, dignasy 
dalla qual voce dignas si conosce 1* incremen - 
to io dìgnarisi dignabatnini. 

B 3 
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34 Trattato primo 

^RAECEPTUM /. 

De Incrementis Verhorum A et E. 

A crescens produc: Do ìaci'etnenio excipe priin,(x. 
E quoque producunt Verba iocrescentia. Veruni 
CorripiuQl E ante R Ternae duo tempora prioìa: 
Sed Reris, vel Rere, dalur penultima longis. 

Sit brevic E, quando Ram, Rim, Ro ad)uncta se- 
quenlur: 

Et Beris , atque Bere in verbi breviato Faturis. 
Gorripit-ìnterdum slèterunt , dederuulq. Poeta. 
PRECETTO I. 

Dell* incremeuto de* Verbi in a, ed in e. 
Produc a crescens t 

Fa lungo 1* a crescente ; cioè 1* incremento in a 
nei Verbi; v. g. Amas^ amatis. Excipe Do, la 
iìfcremento primo. Eccettua il Verbo Do, das 
nel suo primo incremento ; cioè si fa breve la 
sillaba da in tutto il Verbo Do , che è il suo 
primo incremento , perchè per altro 1* increK 
mento a nelle altre sillabe è lungo; v. g. dabam 
tfSf da è breve: 6a è lungo per regola generale. 
Verba increscenlla producunt E quoque. 

1 Verbi crescenti fanno lungo ancora 1* c : cioè 
quando i verbi hanno l’incremento in e, quell* 
e si fa luogo: v. g. doceSf doceris. _ 

Verum dua prima tempora Ternae ( hoc est 
Tertiae Gonjugationis ) corripiunt e ante r.« 

"Jda i due primi tempi della tersa Coniugazione, 
,, cioè 1* imperfetto del sub j un t ivo,- ed il presen* 
te di^r infinito , fanno breve l’ incremento e 
quando queir e sta avanti la r, v. g. da Leqis^ 
legerem^legeres etc. et leg^'re infinito: Ma con- 
. vienc^chc i verbi siano -della terza , perchè se 
saranno della seconda, quell* e si (a lungo , v. 
g. Doces, docereni^ doceres, docere. 
jSrd penultima^ Rei is vcl Rere datar longis. 

Ala la peuuUima sillaba delle persone terminate 
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Della QuantUct delle Sillabe èc: 3? 

in rcri>, o in rere, benché siano de’ verbi della 
terza conjugizione, e dell’ imperfetto del con - 
giimiivo, si fa lunga, v. g. Legereris,ve] legerere. 
Sit bretns e quando ram, rim, ro adjutictà se- 
quentur. 

Si fa breve 1* incremento e ne’ Verbi quando do- 
po quell’ e vi segue o ram, o rim, o ro : cioè 
è breve l’ incremento e nel più che perffeti'V 
dell* indicativo terminato in eram,v, g. amave- 
ram^ amaveras eie. in tutto il tempo: còsi è 
breve nel preterito perfetto del congiuntivo 
terminato in erim: y. g. hegerim^ legeris stc. 
in tutto quel tempo: ed è breve l’o ancora nel 
futuro del congiuntivo terminato in ero i v. g. 
Docuero^ docueris etc, in tutto quél tempo. 

Et breviato beris, atque bere in Fatuns Verbi. 
E abbrevia beris^ bere , ne’ Futuri del verbo , 
cioè il futuro passivo ne* verbi della prima, e 
seconda coniugazione terminando nella seconda 
.persona del numero singolare in beris, o bere 
si fa breve il be incremento nella penultima 
sillaba ; v. g. amaheris , vel ùmabere t dote- 
, heris vel docebere. 

Poeta eorrìpiì interdum stetemùt , et dederunt. 
11 Poeta fa breve alle volte 1* incremento e nella 
< penultima di steterunt , e dedefunt i nè soli- 
• mente di questi due verbi, ma degli altri ancora. 
Vedi la S piegaz. Annotai, ed Esemp. nella Heg. 
partic. dell’ incremento de* verbi in a, *e in e..- 

PRJECEPTUM II. 

De inerementis Verbo rum I» O, et U. 
Corripit I crescens Verbum: producitur Ivi 
Praeteritum. Sed Imus brevialur; deme Velimns, 
Nolimns, Simus, quaequéhinc composta dàbuntur: 
Et quodvis Quartae incrementura i,' protratte pt i - 
mum, 

• Ri coujunctivi possunt variare Poetae. 
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^ , Trattato primo. 

O, incrementurn prodac; U corripe semper. ^ 
PRECETTO li. 

Dell* incremento de* Verbi in I, in O, in lì. 
y erbum crescens corripit I. ^ 

' Il Verbo crescente fa breve l* f , cioè si , fa breve 
^ r incremento i ne’ Verbi; v. g. Legit , legitisJ 
Producitur Ivi. . 

Si fa lungo r incremento i nel preterito , che 
termina io da Audisraudwi: quel di 

è lungo in tmto il preterito. . . • 

^ Sed breviatur imus. ' 

Ma si abbrevia T i nella prima persona del plura- 
le che termina in ìmusi v. g. audipimusy legimus. 
Demo nolimusy velÌQÌu's,*8ÌmuSf et Verba campo- 
sita^ quae hinc dabuntur. 

Leva via « cioè eccettua , e fa lungo 1* i io veli- 
mus^ nolimnSf sìmus^ ed i. Verbi composti, che 
da di 9 uà, cioè dal Verbo ej, cfi, si for- 
meranno, come adsimus, desimus etc. 

St protrahe quodvis incrementurn pri/num quar- 
tae conjugationis in i. 

E fa lungo qnalsisia primo incremento in i ne* 
verbi della quarta conjngaz. v. g, da sentir , 
sentimuSf sentitisi da audis^ audimus^ nudi tir, 
Poetae possunt variare ri Conjunctwi. i . 

1 Poeti possono fare lungo e breve I’ incremento 
ri del congiuntivo; cioè ri, in rifnus , e ri , * in 
ri/ij, V. g. po ter imus f poter itis; trans ierimuSf 
e transieritis. 

Pr 'oduc incrementurn o, semper corripe u. 
fa lungo 1* incremento de’ verbi io o : v. g. da 
facis., Jacilote, cosi legitote: e sempre fa bre^ 
ve ne’verbi l’incremento in n; v. g. possamus^ , 
samusi volamus^ etc. 

Vedi la spiegazione nelle Reg. particolari dell’in-* 
cremento de* verbi in /, in e in a. 
in fine. •; , • 
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A'fiaita dato longis^ Ita, Póslea deme, 

Eja, Quia, et casus omaes ; sed protrabe seztum. 

Productis graecos casus dd)uoge vocandi." 

Della A, in fine- 

Dato longis finita ma:' . t 

Fa lunga Va nelle voci terminate in a v. g. Ama. 

Deme ah hac regula, Postea, ha-, Eja^ Quia-, et 
'casus omnes', sed protrahe casum sextum in . 
a, nempe Ablalivum- 

Leva via da questa regola: cioè fa breve Va nelle 
voci poste»i itiì eja, quia, e in tutti i casi ter- 
minati in a; ma fa lungo il caso ablativo: v. g. 
a in Musa nominativo • è breve ; se sarà ablati- 
vo, sarà lungo, v. g. a in Musa. 

Adjunge produciis casus graecos vocandi. 

Aggiungi alle lunghe ; cioè fa lungo T a in fine 
del vocativo de* nonni greco-latini; v. g. nomi- 
nativo Eneas, vocativo Enea- 

Vedi la spiegazione ne* precetti particolari, delle 
dizioni terminate nella vocale a nelle voci* lati- 
ne, e greco-latine. 

Ey. in fine. 

CorripeE; sed pricnae,quiataeqae vocabula pr oduc. 

Atque Fame, Cele, Tempe, Fermeque, Fereqne. 

Adde Doce, similemque modum, et Monosyllaba; 
praeter. . <■ . « 

Enclilicas, ac Syllabicas: nec non ( male dempte, 

Ac bene ) pronuces adverbia cuncta secundae* 
DeW E in fine. 

Corripe e. - 

Fa breve l*e in fine' delle parole; v/g^órnHeiV/Vice. 

Sed produc vocabula primae et quintae deeli- 
nalionis, atque £ame, cete^ tempe^ ferme, fere. 

Ma fa lungo 1* è in fine de* nomi della prima de - 
clinazione alla greca; v, g. nom. kaec Gramnia- 
ticae, genit. huìus Grammatices , in vece di 
Grammatica, Grammalicae , e de’ nomi del- 
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^ ^ Trattato primo. '' ' 

" V. g. re dìe. Fa. tango ancorai.!* e !d 

cete, tempo ferme e fere. . ’ • t 

Adde Doce similem modum.^ et monosyìUaba 1 



w -, Cioè 1 e m^uae ui luui gi 

pepativi de* verbi delta seconda conjugazione' y 
® FIOCCO'. V, g. Mone da monco haòe 
da habeo^ e simili , e fa lunghe ancora le mo« 
nosillabe, cioè le’ voci d’una sillaba sola termiw 
naie in e: de^ me, te, se, fuorché ['enclitiche, é 
le sillabiche, che hanno I’ e breve. L* enclìti- 
che sono queste, ^«e, in vece di et; ve, in vece 
di i>ei, ne interrogativo* ' 

sillabiche sono queste pte,sce, te : v. g. sna« 
bisce, tute-. • 

ÌVÌbc non produces adverbin cuncta secundae , 
_ male, et bene. 

E farai luoghi tulli gli avverbi in e usciti da no* 
Oli della seconda declinazioné; v g. belle, dacie, 
avverbi - eccettuali però i due avverbi bene, e 
male, che hanno l' e in 'finé breves - 
Vedi come sopra nelle, voci latine: greco-latine 

terminate in e. * . i * ^ 


• I, in. fino. 

I produc:brevia nisi,cum quasi, graecaqnequintae. 

Jure Mihi variare, Tibique, Sihioue solemus* 

Cotripies, Ibi, Ubi meiius, dissyllabon et Cui. 

Deli' / in fine 

Produc I. 

Fa lungo 1* i in Gne delle parole: v. g. vén\, classi. 

Brevia nisi , cum quasi-, et Gr aeoa nomina in 
i guintae declinationis- 

Fa breve l’ t in Gne di n<Vi, ^udii,edi.nomi greci 
della quinta declinazione portata alla terza de- 
clinazione de* Latini ; v. g. Alcxi,. o Daphni. 
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Della QffantitU Me Sillabe ec. 3^ 

Vedi la spiegazione come sopra nelle voci latioef 
e greco- latine terminate in /. 

Jure solemus variare mihi, sibi, libi. 

Con ragione siamo solili far comune, cioè e Inii- 
go e breve 1’ i io fine di milki, sibi, libi. 

Melius corripies ibi, ubi et cui disìillahon.^ . 

Meglioiperò farai, breve l’i in fine di tèi, di ubi% 
e di .cui quando è di due sillabe. 

' ‘ O, infine- 

O datar ambiguis; Gracca et Monosyllaba longis, 

Ergo pfo caussa, ternus sexlusque secundae; 

. K ique adeo,atqueideo,atque Adverbia nomine nata. 

Sed Cito corri pies,Modoque,et Scio,Nescio,el Imo, 

Et Duo. Sit varìum Sero, et conjaiiclio Vero; 

Dell* O in fine. 

O datar ambi^tìis. 

, L’ O in fine è comune , cioè può esser ® liHigo • 
'breve; v. g. Fivgo cane. 

Graeca, et Monosyllaba dantuf longis. 

Le voci però greco latine, come jiiecto^Clio^ e 
le voci Monosillabe, cioè d* una sillaba sola co- 
me Jto, do tanno lungo T o’in fine. 

Datar eliam longis ergo prò caussa , et càsus 
ternus et sextus declinationi secundae , àt- 
que adeo , atque ideo , atque adverbia ih o , 
nata ex nomine. 

Si fa lungo anche o in ergo , quando è invece di 
causa ( perchè è parola greca di caso dati- 
vo ) ed è lungo 1* o nel terzo, e sesto caso; 
cioè nel dativo, e nell* ablativo de* nomi della 
seconda declinazione; v. g. bono , domino, e 
si fa lungo 1* o, in adeo, in ideo, e in tulli gli 
avverbj terminati in o nati da qualche nome, 
V. g. tanto, quanto . 

Sed corripies, cito, modo, scio, imo, et duo. 

Ma larai breve 1’ o in cito, modo, scio, duo, imo. 

Sii varìum sero et conjmciio vero. 
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f* 

4'* \ Trattato prinu^ 

Si* eomune o,ia sero , ed o iù vero quando ò 
/ congìuazione. Vedi come sopra nelle voci la- 
line, e greco>lalinc terniìnate in o. 

U, B, D, T, in fine, ' ^ 

U scraper ptoduc; B, D, T, corripe sempèr. i 

DelC U, e del B, D, T, in fine. 

Produc semptr n: corripe scraper b, d, t. 

Fa lungo sempre T u in fine, v, g. Mana^ c fa 
breve è, r, quando sta nel fine, se però vi 
segue una vocale. Vedi ne* precetti particolaii 
dell* II, 5, r, in fine. 

C, L, M, in fine. 

C longum est.Varium hic proiiomen;corripedouecì 
Et nec; Fac pariter malunt breviare Poeta e. . 

Corripe L;at produc Sal,Sol,Nil,oiultaquehebraea. 

M vorat Ecthlipsis; Prisci breviare solebant. 

C longum est. 

Il c in fine' delia parola è lungo, ancorché vi le- ^ 
gua una vocale, v.,g. Doc. 

Pronomen hic est varium. 

Il Pronome hic è comune, seguendovi una voca- 
le Corripe Donec, et neciPoetae; pariter ma- ' ' 

lunt breviare fac. 

Fa breve il c in Donec e noe seguendovi una I 
Vocale. I Poeti vogliono piuUoslo far breve 
Jac., ( seguendovi una vocale). 

Vedi le necessarie osservazioni come sopra del j 
c in fine. 

Corripe l 

Fa breve la L in fine , seguendo una vocale : 
v. g. Annibai, 

At produc^ sai, soI,nil, et multa nomina heh rasa. 

Ma fa lungo sa/, so/, ni/ e molli nomi ebrei ter- , 
minati in l anco seguendovi una vocale ; v. g, 
Gabriel^ Hismuel. 

Vedi le Annotaz. come sopra della l in fine. 

£cihlipsis vorat va.'. Prisci solebant breviare. 
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Della Quantità delle Sìllabe ec. 4* 
La fijgura delta Ecthlipsis àì'ìovi hf m, gli antichi 
solevano abbreviarla ; cioè terminando con la 
parola in m seguendo una vocale y la- prima 
vocale antecedente si elide, e si distingue col- 
la Figura Eclblipsis; v. g. Italiam , Italiam; gli 
antichi però lo facevano breve senza elider- 
lo : V. g. Milltarn octo. 

V«dl le Osservazioni ne’ precetti particolari del- 
la m in 6ne. * 

'* N in fine. 

N.Iongum est Graecis, pariler, pariterq: Lìktinis. 
En brevia,quod^format Inisbreve;graeca secuudae 
Jungimus, et qaartum, si sit brevis ultima recti; 
Forsitan,in, forsan,tamen,aa, viden’, adjice curtis, 
Della IV in fine. 

N,i» fine longum est Graecis pariler ^et Latiìiis, 
La n in 6ne è cotnunemenle lunga tanto nelle 
paròle che provengono dal greco, quanto nel- 
le parole, mere; latine^ aòcorchè vi' segua, vo- 
cale, vg. Tituny non. , ' ’ ' ‘ , 

Drevia en, quodfiormat inis breve. ' - ■ ' 

Abbrevia en, che forma inis breve , cioè sono 
brevi i nominativi terminati''in en, ( seguen- 
dovi una vocale ) i quali fanno il genitivo in 
inis con i’ incremento della penultima breve ; 
v. g. crimeny criminis: lumen luminisi 
Jungimus nomina graecae secundaé declina - 
tiouis, et quartum casum, nempe aceusativumy 
si sit brevis syllaba ultima recti, hoc est ca • 
sus nominativi. 

Aggiungiamo alle brevi, cioè si abbrevia la n in 
line de’ nomi greci, che sono della seconda de- 
clinazione de latini , v. g. Ilion che in latino 
si declina hoc Iliamy lUi della seconda ; e si 
. fa breve ancora il quarto caso , cioè l’ accusa-' 
tìvo, che termiua in n se sia breve 1’ ultima 
dei* nominativo : Bgina.ny Alexin^ perchè il 
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4* Tratfato primo 

nomioativo JEginn , ed il nominativo yélexii 
hanno 1 ’ ultima breve. Per questa difficife re- ” 
gola, vedi la spiegazione come sopra della n, 
in fine delle .parole greco-laliner 
^djice curtis £on\iatìj in, forsan, taraen,an,viden*. 

In quanto alle brevi, cioè fa breve la n in 6ne 
delle seguenti voci i JorsUan-^ in^ Jbrsan, ta- 
meng artj viden* io vece di vides ne ? ( seni* 
pre a* intende seguendo una vocale ). 

R infine. 

R, breve; sed longum est Far, Par com pignoro 
Lar, Nar, 

Cur,^ Fur, cum graecis, qnibns estrgenitivnsin erit* 
Addito iber;sed Cor mel iu$ breve; Celtiber ancepsi 
Della R in fine. 

La r in'' fine è breve ( seguendo una vocale ) v. g. 

Calcar Fir. . , .1 

Sed longum est far, par, ct/m pignoro , Hoc est 
cum compositis: lar, nar, cur, fur, cum grae- 
ciSf quibus est genitivus in veris, addito Iber. 

Ma è luogo ( ancorché vi segua una vocale ) 

par con i suoi composti , campar^ impar^ ed - 
anche /«r, nnr, c«r, Jìir^ ed i nomi grecoda- 
tiiii terminati in r, che hanno il genitivo in 
eristv, g. Aer^ aerisi aether^ aetheris^ eggi-nn- 
lovi ancora Iber, lutti questi nomi bauuo la r 
in fine lunga anco seguendovi una vocale. 

Sed cor melius fit breve'. Celtiber, anceps. > 

Ma Cor si fa meglio breve: e Celtiber comune, 
cioè e lungo e breve. 

Vedi le Annotaz. ne^precetii particolari della r in 
. fine. 

As, in fine, 

As produc: Quartum graecorum Tenia casti m 
Gorripit, et Rectum, si in adis breve Patriusexit. 

( 'Dell\h.s m fine.. ■ ' 

Produc as : ^ \ \ ; , 


Digitized by Google 


Della Quantità delle Sillabe éc. 

Fa. lungo as in fine ancora seguendo una vocale; 

V. g. aetaSf amas. 

Tenia declina! io corripit casum quartum grae- 
corurfi in as, et corripit casunt rectum in as f 
si casa^ Patrius exit in adis breve. 

La terza declinazione fa breve il quarto caso de’ 
greci in zt#, e fa breve ancora il caso retto in. 
as, se il caso patrio, cioè genitivo , termina 
in adis breve; cioè i nomi, che vengono dal 
greco , i quali si inflettono per la terza decli^ 
nazione de’ latini, se hanno il quarto caso cioè 
1* accusat. plurale in as alla greca in vece di 
es, alla latina, quell’ as è breve , seguendovi 

. una vocale: v. g. jircadus accusativo plurale 

- alia greca, in Vece di Arcades alla latina ; 
e fa breve ancora il nomiiiat. singolare in as 
de’ nomi greco-latini, -se il loro genitivo ter- 
mina in adis con la penultima breve: v. gi 
AnaSf anatis^ Patias, Palladts. 

Vedi la spiegazione ne* precetti particolari dell’ as 
in fine nelle parole greco-latine. 

Es, in fine. 

Es quoque prodnces: breviat sed Tenia rectum. 

Ciim patriibrevis est crescens penultima. Peshinc 

Excipitur, Paries, Aries, Abiesque , Geresque. 

Corripe et es de sum, et penes,et pluralia graeca* 
DelV es, in fine'. 

Produces es quoque. 

Farai lungo ancora l’ es in fine, benché vi segua 
una vocale: v. g. Doces toties. 

Sed tenia declinatio breviat rectum ; cum syl~ 
laba penultima crescens casus palrìi^ boc est 
genitivi, est brèvis. 

Ma la terza declinazione, cioè i nomi della terza 
declinazione , fanno breve il nominativo die ' 
termina in ef, seguendovi una vocale, quan- 
do la sillaba penultima è crescente, cioè quaa- 
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41 Tt alialo ptìmo 

do hanno 1* incremento breve nella penai (ims 
del genitivo : v. g. es in dives nominativo è 
breve, perchè nel genitivo fa diviiis con 1’ in-, 
cremento breve 

//ine excipitur paries, aries, ahies, et cerea, 

Da qui, cioè da questa regola, si eccettua paries^ 
aricSi abies ^ et ceres , le quali quattro voci 
hanno 1* es Inngo ^ benché abbiano 1’ incre- 
mento breve nel genitivo. . 

Corripeet es de sum et penes,et pluralia ^vaea. 

Fa breve anche es in pcnesy e i plurali greci, 

■ cioè i nominativi, e vocativi plurali in ej de’ no- 
mi, i quali sonogreci^ e si declinano per la ter- 
»a declinazione de’ latini: v.g. yircades ^Troes, 

Vedi Annotaz. come sopra deli’ es in fine nel- 
le parole greco-latine. 

' ; ^ ^ Is, vel Ys, in fine. 

Gorripias Is, et Ys: plurales excipe casus, 

Glis, sis,vÌ8 (verbum ac nomen) noUsque, velisque, 

Audis, .cum sociis: quorum est genitivns in ini». , 

Entisve, aut Itis longum, producito sempcr. 

DeW Is, et Ys in fine. 

Corripias is, et ys. , ‘ . 

Fa breve 1’ w, ed jrs in fine delle parole, seguen- 
dovi una vocale: v. g, Oris, emis^ chelys. 

Excipe ccL.^us plurales. 

Eccettua , cioè fa lungo 1’ is ne’ casi plurali ; 
V. g. Dominis, nobis. 

Excipe eliam, hoc est produca glis,sis, vis, (oer- 
buns et nomen ) uolis, velis, audis cum sociis. 

Fa lungo r is di glis^ sif ( dal verbo swn) vis da'! 

- verbo volpi e nome di vis la fòrza e velis e 
fa lungo is in audis, con i suoi compagni ; 
cioè fa lungo r is nella seconda persona nel 
singolare di tutti i verbi della quaKa conjuga- 
zione, come, audis, e gli altri simili a lai. 

Producito semper nomina in is,.vel ys, quorum 
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Della Quantità delle Sillabe ea ^5 
^enìlivus est in iiiis, aut enùs aut itis longum. 
Sempre fa lungo l’^i'j, oj-s nel oomiiiaiivo di i|uei 
nomiy il genitivo de* ijuali à in ùi/j, o in erUis 
come Simoisj simoentisj o in 1 / ti, con la pe* 

' Qullima lunga; v. g. lisy litis. « 

Os in fine. 

Vuh Os produci: Compos breviatur, et impos^ 
Oìque,ossis;gvaecorum et neutra:etÈuncta secuudae 
Addicta Ausonidum; graecus genìlivus et ooiuis. 

DelC Os in fine. 

Os vuh produci. 

JJ OS in tìnedelle dizioni si fa lungo, anche seguen- 
do una vocale; v. g. os oris , la bocca, viros. 
Breviatur compos^ et impos, et os, ossis. 
bi fa breve os \a.contpos^ et impos , et os, ossis 
l* osso, seguendo una vocale. 

Et breviantur nomina neutra ^raecorum in os. 
K sì abbreviano i nomi greci neutri in os: v. g; 
Chaos, jMe/oi. 

Et' breviantur cuncta nomina graecorum ad~ 
dieta secuudae declinationis Ausonidum, et 
omnis genilivus- in os. • 

E si abbrevia 1’ os in tutti i nomi greci, che pas- 
sano alia seconda declinazione de’ latini; v.gi. 
Jlios, Tjrros , alla greca, e alla latina ILìiun, 

' Jlii : Tjrus, Tyri, e si abbrevia ogni genitivo 
in OS alla greca; v. g. nominativo Arcas, ge- 
nitivo Arcados : così nomibat. AmarjlUs , 
genit. Amaryllidos. alla greca. 

Vedi le Annota*, negli precetti particolari dell’ 
OS in line nelle parole greco-latine. 

Us, in fine. 

Us breve ponatur. Produc monosyllaba, quaeque 
Casibus iucrescunt longis : et nomina quai tae , 
Excepto recto, et quinto: et quibiis exit in Untis 
Palrius : et conOata e. I*us ; contractaque gr.ieca 
In recto, ac patrio: #t venerandum nomea JESUS. 


Digitized by Googic 



4<5 ' Trattalo primo 

Dell' Us in fine, . . ^ 

Us breve ponatur. * 

L* us in line si ponga , e si faccia breve seguen- 
do ana vocale : v. g. Amicus^ vivimus. 

Produc monosyllaba y et quae increscunl casi» 
bus longis. 

Fa lunghe le voci in us di una sillaba sola; v. g, 
Muj,’f/»uj, fos , e fa lunghi i nonai terminati 

10 us ,^i quali hanno T incremento lungo nel 
genitivo ; v. g. Virlxxs^ virluiis^ Palus, pala- 

Tellos, telluris. 

Et produc nomina quartae ^ excepto recto et 
quinto casa. 

E ià lungo de’iiorni della quarta declinazione, 
eccetfudto però il nominativo, .e vocativo sìngo* 
lare, che è breve: onde il nominativo singolare 
haec Manu J, il vocativo o ^f/araoj, è breve: ma 

11 nominativo plurale hae TManas \ocat. oMa* 
/iiu, e il geuit. siugol. hujus Manus è lungo. 

Et produc nomina in us , quibus patrius exit 
in unlis, et quae sunt confiala e pus: ei con- 
trada f>raeca in casa recto , e£ patrio , et 
-produc veneramduin nomen Jesus. 

E fa lungo r us ne* nomi greci, ne’ quali il caso 
genitivo termina in unlis^ onde è lungo 1' us 
nel nominativo Amathas , perchè il genitivo 
fa Amalhuntis : e si fanno lunghi que* nomi 
in uSì che sono composti dalla voce greca pus^ 
che significa pcf, piede : v. g Tripos ; e si 
fanno lunghi,, cioè si fu lungo 1’ u^ ne* nomi, 
che nascono dalla costruzione greca in oos o 
siano nominativi , o siano gciiuivi; v. g. dal 
greco Panthoos per contrazione si fa PanlhaSf 
e quell* uj è lungo: così è lungo ‘il genitivo 
Clias , che nasce dal nominativo Clio scritto 
in greco con 1* ù) omega, ed è lungo i’ us nei 
venerabile nome di Jesus. 
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Della Quanl'uìt delle Sillabe ec. 47 
Vedi parlicolfvrnfvenle per qnesla regola le Auno- 
taziobi nei precetti particolari delle finali in 
US nelle voci greco-latine. 

Veniamo adesso alle Regole nostre volgarifalte per 
inlerrogazione-te col metodo di sopra accennalo» 
REGOLE GENERALI 
Regola Prima 

Delle Sillabe per contrazione 

C He quantità hanno le sillabe fatte per con« 
trazione ? 

R. Ogni volta che di due sillabe contratte , se 
ne forma una sola, essa è lunga: v. g. Cogo 
- per Coago o Con ago ^ Nil per Nihil^ Tibicen * 
per Tibiicen^ Vemens per Vebemens. 

^ ir^; Ci^ifite concilitiiii, et pacein laudate sedenles. 

Orj/. f-Cmens, ri litpiidus, pwoq’ie simillim /5 amni. 

Tìota- Si è posta in primo luogo questa Regola 
per essere ella la piu generale, e da cui deri- 
va r intelligenza di molte altre. Poiché per 
esempio il dittongo altro non è che due voca- 
li unite insieme , e perciò è sempre lungo . 

Cosi Orpheus dissillabo per Orphcas .,0 Moe- 
steusy per Mnesteas. Cosi Alias genitivo per. 
chè sta per Alios: rémbages perchè viene «la 
Ambe ed ago , onde dicéasi una volta Ambe- 
agesy Biga., Triga, Quadriga perchè sono p“r 
Bijnga y Trijagay Quadrijaga: Bobus, o Bo' 
busy perchè sta per BovibuSy Jonior per Jiivc- 
nior; IVonus per Novenns. Maio per Ma, o Mi' 
gis volo» Slipendium per Stipipendium: Inda- 
go per Indulgo composto da Z/j«?u auticoinve- 
ce di mu, ed ago. A’/ per Nisi. Mi p-'f Mi'ii. 
Quis per Queis, o Quibus: Di per Diti Obo- 
I dio per Obaudio. ed aln i. 

Regola Secoiid.'i. 

Dfir lìsetnpio- 

C He cosa qui s* intende per esempio ? 

R. Qui per esempio s* intender auloiii.id’ un 
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4? Trattato primo 

poeta approvalo, K’oà la quale si conosce la quanti* 

, tkdiqnelie sillabe, dellequalinon ai assegna regu* 
la nella Prosodia; V. g. Ca io Car.o, si dicebre* 

TP, e o in ora, ras, la spiaggia, lan^o, 'perchè- •* 
cosi li troviamo in quel verso di Virgilio. 

irrita, virumqtte c^tna, Tvojae qwi ]>vinius ab óris. 

Regola Terza 

Della Quantità, che hanno le Vocali in sesteste, 

C He quantità hanno le vocali avanti ,uoa con- 
sonante nelle dizioni latine ?- 
R. Ninna vocale de’ Latini ha per se stessa qnan- 
, tità determinata, come hanno alcune de’ Gre- 
ci , o perpetuamente breve, o perpetuamen- 
te lunga. Onde conviene ricorrere alle rego- 
le,e se queste manchino,airesempio di buonpoeta. 

Che quanlilà hanno le Vocali avanti una conso- 
nante nelle dizioni greche portate al latino ? 

R Le Vocali nelle dizioni greco latine sono bre- 
vi, se stanno in luogo delle vocali greche 
brevi ; sono lunghe, se stanno in luogo del- 
le lunghe ; sono indifferenti o dubbie , se stàu- 
no per le dubbie, o indifferenti. 

Nota. Per conoscere la quantità delle voci gre* 

. co latine, conviene ricorrere al greco idioma. 
Imperocché essendo le vocali greche altre sem- 
pre brevi, e, o, , onticrot» ( come ab- 

biamo detto) altre sempre lunghe, t>, ra, ita , 
ornerà : altre ancìpiti , ed indifferenti ar, f, 
alpha , jota , ypsilon ; le vocali sostituite in 
luogo di epsilon , omicron^ e, o, sono brevi , 
come le due prime in Helena FAs;')?, e fla pri- 
ma in Corinthus , Kopti>3og; le sostituite in luo- 
go di ita, ornerà , sono lunghe , come la 
prima in Pegasus n« 7 afffcs, e la penultima itf 
Axioma, le sostituite i.u luogo delle 

indiffferenli alpha, jo'a , ypsilon x, (, v, in al- 
cune voci sono brevi , in altre sono lunghe. 
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Della Quantità delle Sillabe ec. 49 

1 . ' 

Regola Quarta ‘ ' ^ 

Di una Vocale avanti C altra nelle parotè 
Ialine^ e greco latine. 

D I che quautilà è una vocale avanti 1’ altra 
nelle dizioni latine ? 

R. I latini fanno breve una vocale avanti T al- 
tra nella medesima dizione ; v. g. puer y meut, 
Juity eie. (a). 

Accezioni i. Fio ha lungo 1’ i ne ' tempi che non 
hanno la r, come fioy Jianty fiebam : è breve 
in quelli che 1’ hanno, come fiereruy fieri {F) . 
2 . E* lunga la e posta tra due ìi nel geuitivo , e 
dativo de’ nomi della quinta declinazione , 
V. g. Dieiy Specieiy Giacici : (c) si fa comu- 
ne e in Fideiy Speiy Rei {d}. ■ ' 

3. E’ lunga parimenti la e ne* vocativi che ter- 
^ minano in ei ; (o) v. g. Pompei , Volici , per- 
chè stanno in vece di Pompeii , Volteii con 
due a. 

4» I genitivi in jus hanno 1’ i comune ; v. g. 
illius y e illiusy uniusy e unius , totiui , e <o- 
tius ; (fi) si fa però lungo /j in alias genit. 
( perchè sta in luogo di aliius ) e si fa bre- 
ve I in al ieri US (g). 

5. E' lunga la prima in EheUy (b) ed è comu- 
ne o in obe e Di in Diana, (t). 

Tfota. Si fa comune u ne’ preteriti luit , pluiiy 
annuisy eruity induit, imbuii etc. a differenza 
de’ presenti, ne’ quali sempre si abbrevia. Im- 
perciocché Varrone lib. 2 . de' Analogiay e'P’ri- 
sciano lib. io. insegnanb , che tali Preteriti 
" debbonsi fare lunghi , come fecero i più an- 
tichi Poeti, che dissero annuvit , pluvity luvity 
etc. {k) benché da’ Poeti , che ‘vennero dopo, 
sono stati fatti brevi. • ' '•* 

. C 
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So Trattato primo 

6- Si ia luDga la a iie* geuit. a ni icbi 

aulaiy e aitnili, in vece di aquasy horaoy aulae. 


ESEMPI 


(<f) Discep’ier virtutum ex me, vcru'mquc laborcm. f'trg. 

Quis fìiit horrendos qui primus protulit enscs. Tibulz 
(6) OmnvdfiéiU^ Jìeri , quae posse ncgabam. Ov. 
ic) Ventum cratad Vestae quarta jam pSrtè diéi. Ch-at. 

Qi) Incertuéquè rèi Plialarts licei luaperet , ut sis. Juven. 
Jptiu* rei ratioucm redderc possit Orai. 

Auscultai nato genitrix ; vis tiiità Fldéi. Paci. 

Quam sedera Fidni cibis refertam. ( Faleuc. Pr. ) 

AccYpè /’ómoér dcductum carmen ab ilio. Ov. 

Quod peto aa , Cài , non peto Consiiium. Man, 

{f) Naraque erit ilio mihi seniper Deus , Illitis aram. Virg. 
Quàm nòstro iUlus labatur pectore vultus. Vir. 

Ùnius ob noxain et furias Ajaeis Oilèi. Firgy 
Navibus infaiidmn , amissis unY&s ób iram. Vir. 

{j^ Corripit aherìiu sempcr producit alias. j4lst. 

(A) Ehàtt quid Toluit misero mihi fluctibus Austrum. Firg. 

Impurtuuus amai laudari , donèc óbé jain. Or.' ' 

Corpus egei . salur est cnm dicit Horàti irs óbé. Oaz. 

(i) Excreet Diana Choros quam mille sequutae. Firg. 

Constiterant Sylva alta Jóvis loeùsqué Dìanae ; Firg. 

(A) Tantulu qui paenas faeta nefantia lùrit. tucul. 

lios sumus Romani , qui fuimùs ante Budini. Enn. 
Saturnus , quem Coelu' gervivit ad Ethere lapsus. Enti' 

DI che quantità è una Vocale avanti 1* altra nel- 
le dizioni greco-latine ? 

|l. Per saper questo convien osservare in luogo | 
di che vocale greca ella sia posta ; se starà in 
luogo di una breve epsilon e « ovvero omìcron > 
0 f sarà breve , come Simoìs (a) , se in luogo 
dì una lunga, sarà lunga , come (6) Mirois ; 4 
se in luogo di una indifferente, sarà in alcuneJ 
voci breve , come (c) Hy&lus , Pasipk^en 
Sjrmphonìa : e in alcune sarà lunga: {dj Cjr&- 
Ree, McneUuSy Amph\on> 


Digitized by Google 



Della Quantità delle Sillabe ec. 5t 

ESEMPI 

'.(a) Hac ibat&'móis , hìc est Sìgéìà tellus. Ov. 

(/>) Uxorem quondam regis ^<nóis ut ajunt. Prop. 

(c) Carpcbant Jfyàli saturo fugata colore. Firg. 

Pasiphìien nlvei solatur amore juvenci. 

Ut gratas inter roensas sjfmphonìa discors. Or. 

(</) Cognita Cyanée praestanti torpore Mymphae. Ot>id. 

Et Menelàus èt ipse doli Fabricator Epeus. Virg. 
Amphion Dircaeus in Arrten Aracjntlio. Firg. 


Nota. A maggior intelligenza conviene ricorda- 
re ciò che si è detto dì sopra , cLe appresso 
de* ^reciy le vocali e, o, epsilon^ omicron sono 
brevi , «I ù>t ita , omega sono lunghe ; et « < , 
V y alpha 1 jota, ipsilony sono dubbie , o in- 
differenti ; e perciò se la vocale^ di cui si ri- 
cerca la quantità, sarà in luogo di s « o , epji- 

* lon y omicrony vocali brevi, sarà breve; v. g. 
Timoteus y T/po-&eo 5 y Pirithous , n/piSoo5 , se 
in luogo d* una i7a, ovvero omega « » > , sa* 

rà longa ; v g. Deiphilus , AtiKpiXos y Troes y 
T'pùjBS y se sarà in luogo di una dubbia alpha y 
o jota y o jrpsilqn , « , / , v y in alcune voci sa- 
rà breve y come Dan&us , Attvetof , Simpho- 
nia y TVfJKpoyta , Hyarbas y , in alcune 

sarà lunga , come Chaos , Xoco? , Amphiony 
Ay.(piov y Thj-^Sy ©vorJ. 

Che se poi la Vocale sarà sostituita in luogo di 
un dittongo greco, sarà parimente lunga , co- 
me Plateay nhocreiXy Choreay Xops/a, DarxuSy 
aapeioSy Ariusy ApeioS y ed altri, che in greco 
sono scritti per lo dittongo ei epiUoKy jota. 
Sebbene i Poeti talvolta fanno breve e in Pia- 
teoy Chorea . ed altri seguitando il dialetto 
ionico , che sì serve dell’ epsiton , e , vocale 
breve, in vece del dittongo, epsilon , jota e, i. 

C a 
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5 2 Trattato primO' 

f'irg, Parg^eJibiis plaudunt C’/io/'é<7i , et carmina JicuDt. 

yirg, Desidiae cordi ; juvat indulgere CfiÒréis, 

jtnon. platéarum custos arccre pericla. 

Oraz. Pùraé sunt Plàtèaé , niliii ut meditantibus obstent. 

Anzi alcune volte sciogliendo essi il dittongo ei* 
epsilon 1 jota iu due vocali , fanno la prima 
lunga, e la seconda breve ; v. g. Kv^-epstaf, 
EAe 7 efar, Cjthereia^ Ehgeia. 

Jlfirr», Cum te , Flacce , inihi reddet Cylliei éìi Gypros. 

Ovid. Blanda pbarctratos Eiegélà cantal amorcs. 

•Conviene inoltre sapere, clie sebbene è breve la 
penultima nelle seguenti voci Idea^ Andreas^ 
Philosophìa , Simphonia^ Eljmologiay "Ma- 
ria , Lucia , Anastasia : Cosi Aristocratia , 
Monarchia , Democratia , Harmònìa x 

, turgia , Theologia , Physionomia , Phitolo- 
gi»,\ Teli 'archia X ed altre molte., nondimeno 
^ avendo nel greco 1* accento acuto nella penul- 
tima si possono pronunziare come lunghe, a 
costume de* greci , che osservano 1* accen- 
to , e non la quantità della vocale. Accade- 
mia però %\ pronunzia lungo, quando signi- 
fica il luogo , e si scrive £/ , epsiion. ^ jota , 
si pronunzia breve , quando significa esercizio, 
si scrive jota. Sophia è comune.^ 

' 1 '. ’ / 

DELLE VOGALI. EBREE ‘ i ; 

Circa alle voci ebraico-latine bisogna^ osser- 
vare con qual sorta di vocale sono esse scritte 
nel naturai loro linguaggio.' E cui non avrà 
cognizione della lingua ebrea Isrà ricorso alla^ 
greca, osservando in che modo sono state scrit- 
te da* Greci nei portarle dall’ ebreo al greco 
' idioma come nella traduzione dei JQ.. Inter- 
preti , se con vocali lunghe , o brevi, o iodif- ^ 
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Della Quantità dèlie Sillabe ec. 53 
ferenti « e ne prenderà regola per la Prosodia 
latina. - , 

; . " • f 

ilegola Quinta. 

• Del Dittongo 

D I che quantità è il dittongo ? 

R. 11 dittongo è lungo tanto appresso i Li- 
*' tini : V. g. praemium y (a) aurum , Geelum ^ 

' quanto appresso i Greci : v. g. Phoebus {b) ; 

' ^oi^viPaulus^, nxvhvs : si eccettua mae , in 
• maeotis eh* è comune (c) : e la preposizione 
' prae- quando in composizione sta avanti ad 
• altra vocale* v. g. praestusi praeopto (d). Al- 
ctìni però la pretendono cotnune , giacché da 
> .Stàzio è stata fatta lunga. 
piota. 1. Il dittongo latino è composto di due 
‘ vocali di* specie diversa unite insieme in fina 
J aillaba sola : cosicché però si oda in parte il 
^nono di tutte due , che se le vocali fossero 
- della > medesima specie , come Dis , iis , com- 
^ vertite in una sola sillaba , sarebbe mera Si* 
■ neresi. > ^ ■ 

a. Qualche volta i latini Poeti, e più frequente- 
mente i greci , lasciando la Elisione, fanno or 
breve or lungo, il, dittongo. 

Impicrunt montcs , /leruiit Rodopcta? arces, 

Intùlaj! inciio in magiin , qu is dira Cclaeuo. P'irg. 

. ESEMPI 

I 

(«) Guncti adsint, nieritac^e expectent pracniTil palmae. 

(i) Argolici Cljpoi i aut Phoébacae lampadis inst-ir, f'irg. 

(c) Ut Malotica nix minio si ccrtet Ibero. Pvop. 

LoDgior antiquis visà Mai'ótls hj’ems. Ovid. 

(ji) Janique novi praeiunt Faf.ces , nova jinrpura fiilget. Ofitl, 
Praéfflltà , oum dulcis domino pracirìt àrion. Staz, 
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Trattato pròno 


Regola Sesta 
Delle Posizioni 

Q Uando dicesi una vocale langa per posizio* 
ne ? 

A. Per tre cagioni dicesi una vocale Innga per 
posizione, t. Quando ella è seguita da più con* 
sonanti nella stessa parola : v. g. terra (a), o 
almeno una nel finey 1* altra nel principio della 
parola seguente; x quando la vocale sta avanti 
una doppia nella stessa parola ; v. g. gaza (5), 
maximus ; 3. quando sta avanti la lettera j se- 
guita da una vocale ; v. g. ma/or « pejor (c) • 
Nota» I. Se le due consonanti , o la doppia sa* 
ranno nel principio della parola seguente , la 
. vocale breve in fine non diventa lunga per po* 
aizione ; v. g. ossa tremor. Ptrg, Aequorea 
Xerssm. Imo. Mollia. strata. Xucr. Nemorosa 


Zracjnthos. F"irg. 

a. Si trova però talvolta fatta lunga una vocale 
breve particolarmente se serve di cesuray quan* 
do la dizione seguente principia da due conso- 
nanti y o da due doppie. E anche questa ò una 
imitazione dei greci {d). 


ESEMPI 

(a) Terrà prScuI vastis culitur Mavortia campis. f'irg» 
Pércfimtatorem fugito, nam gàìTÙlàs idem est. Oraz» 

{b) Potabis galea fcssus Aràxit aquam. 'Prop. 

Hic jacct cóàsque premunt tentoria gaza. Lue. 

(c) Hic sua màjores , tribucre vocabula major. Or. 

Sordidior multo post hoc Toga , penula pejor. Oraz. 

{J) Nil opus est morti prò me sed amore , r ideque. Ovid. 

•• Occulta spòlta , et plures de Pace triumpbos. Jav. 

Terrasqué , tràctuque , maris , coelumque profundura. 
y:rg. 

Itulla f-jgac ratio , nulla spis , omnia muta. Cafy 
Pro segete spicat , prò gregc ferre dapcra. Tib. 

£* sempre vero , che è uua vocale lunga , quan- 
do seguano due consonanti ? ^ 
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Della Quantità delle Sillabe ec» 

. R. Ciò non è sempre vero y perchè se una voca- 
le breve sarà avanti una muta y e una liquida 
nella stessa parola , nel verso ella è comune , 
come Cyclops ^funehris^ lugubris^ volucris 
Patria^ tenebrae (a) : sebbene tali parole ia 
prosa si pronunziano sempre brevi» . * 

(rt) Nox ténébras proferì , Phoebus fugai , inde tenébras, 

£l primo similis volùa-i , mox facta volucris. Ovid. 

Io quanti casi non vale questà Regola di muta e 
lìquida ? 

R. In tre casi ella non vale : 1. quando la liqui- 
da è avanti la muta y onde pe in repertus è 
tempre lunga ; (a) a. quando la vocale è lun- 
ga di sua natnray come salubre (&) , ar&tram^ 
matris y ebrius , lavecrwn : 3 quando la mhta 
e la liquida non appartengono lotte e due -alla 
vocale seguente : onde obruo (c) y abtuo y 
levo hani^o la prima lunga y perchè la muta 
appartiene alla vocale antecedente , e la li- 
quida alla seguente. 

Tfota : I . La preposizione re , quando è seguita 
da^ y o fri : v. g. reflecto (i/) , rejloreo , re- 
frigeroy refrango è comune , perchè la / po- 
sta avanti una liquida y si conta per muta , e 
in queste dizioni appartiene alla 'vocale se- 
guente. 

a. Appresso i Latini delle quattro liquide due so- 
le hanno liquescenzay cioè n», ed n ;,v. g. Tee- 
messa^ Cjrgnus , anzi la n fa liquescenza an- 
che dopo la m: come in Pol/mnestor^ Clyte- 
maestra : di più hanno liquescenza pt ^ et , 
Aegyptus^ Dactylus. 

ESEMPI 

(a) Qaaesivit Coelo luccm , iogemuitque repértà. 

Flumina , nccsomnos abrumpil cùrS salùbres. 
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5Ó , ^ , . Trattato primo 

Aspice , amtró. jrigo referunt suspeosa juTenci. , , 

(c) Òirfii'r Austcr f qua invulvcns navemque virosque. 

Cuttctantcs socìos , é terra sùblivat ipsam. 

^d) Et mare aùllicitum stridei re/Zuent/iua undis. yirg, 
j ^ £t réflixa prope in summo fluitare liquore* Lucr, ^ 
itépugescit enim . cunctando plaga per auras. Lucr. ' 
Stillavit digito guttii rd/rij^erii. Paolino, Fesc. 

Si danno eccezioni della lettera j posta tra due 
vocali 7 

R. Dri \tt' quadri ju^us , (<a) e hi in bijugus sono 
. l^^evi , iperchè la | di mezzo « in queste di- 
rioni è semplice consonante. t 
Tfota. 'Nei verbi composti da jacioi i Poèti alle 
. .tqljtjB levano la prima j, e fanno breve la 
prima isillal)a; onde dicono suhicil y e subjicit: 
cpsì abititi e abjicit (i), reicit; e rejicit. 

■ ‘ '■ ' 'E S E M p r 

(«) Centura auàdrijùgós agitabo ad fluraina currns. Virg. 

Interea iniert se Lucagus albis. Firg. 

(fi) Sic ait , at(|ue ocujos Riituluruin rejicit arvis. Firg. , 
Tela nianus, rercityi/e canea in vulnus hiantes. Stat. , 

• I * 

Regola Settima 
Deile parole Derivale 

C He quantità- hanno le parole Derivate ? 

R. Le parole derivate, generalmente parlan* 
do, hanno la medesima quantità che hanno le 
parole , dalle quali derivano: v. g. è breve le 
in legebaoii levaoli Iteerem etc. perchè nasce 
dal presente lego : all* incontro è lungo le in 
• ’ legèrifn\ legisse etc. perchè nasce dal 'preteri- 
to disiillabo legit così è breve a in Jimo e pn- 
’ t;eo, all* incontro si allunga a iu maternuf,,n a- 
t ''tiuufi perchè si allanga in materi' e in natus. 
JSfota. Ho detto generalmente parlando, pei'cliè 
le eccezioni seno quasi innumerabili , mentre 
moltissime voci hanno la loro origine o da di- 
zioni brevi , che sono lunghe , o da dizioni 
lunghe, che sono brevi. Onde mobilis ijbmet, 
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Della Quantità delle Sillabe ec. Sy 
' laterna^ regitla, sedes^ eoo altre molte iianuo 
la prima sìllaba lunga y sebbene nascono da 
moveOf foveo^ lateo, rego, sedeo , <?be hanno 
la prima sillaba breve . All’ incontro arista^ 

' vadum^ sopor^ lucerna^ e molte altre , hanno 
la prima sillaba breve , sebbene nascono da 
“ areo, vado^ sopio^ /uceo, che hanno la’ prima 
sillaba- lunga. E necessaria però un* attènta 
ossei^vazione nella lettura de* buoni poeti. ^ 
à Più di tutto è da considerare , che i derivati 
non seguono i loro primitivi , quando perdo- ^ 
no, o aggiungono una consonante. Perchè sic- 
• come rettùlit ha la prima lunga , perchè rad- 
' dopia la f, benché venga da refero>^ che ha la 
prima breve , cosi i seguenti hanno la 'prima 
breve , benché vengano da primitivi lunghi , 
perchè perdono una consonante: disertus y da 
àissero\ farina da farrisi enrulis ^ da curro: 
qfella^ da offat'mamilla, da mamma: tigilluntf 
da tignum : sigillunt, da signum^ e simili. 


REGOLE PARTICOLARI 
Per distinguere la quantità delle Sillabe p7i« 
sono nel principio^ nel' mezzo f e nel fine 
delle Dizioni. * . 

Per le prime Sillabe. . 

L a. quantità della pr'ima sillaba si eonoscé 
o dalle Regole generali già dette , o dalla 
- particolari , che si diranno .' La prima silla- 
ba però quando non Ma lunga per posizio- 
ne , o non sia dittongo., o vocale di natura 
lunga., appresso i Greci., o gli 'Ebrei , in una 
parola^ quando non vi sia regola in contra- 
• ' rio., né esempio dì poeta approvato , ella si 
' fa breve con più sicurezza . Imperciocché 
' non si dee senza manifesta cagione molti' 

Cd • ' . ' ■ 
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58 Trattato Primo 

plicare la dimora ^ o la difficoltà nel prò- 
nun ziare le sillabe. 

Regola prima 

Z?e* Preteriti di due sìllabe 

N e* Preteriti di due sillabe di che quaatità d 
la sillaba prima ? 

R. I Preteriti di due sillabe hanno la prima sii» 

• laba lunga; v. g. veni y (a) vidi f vici y vovi : 
si fa breve però la prima sillaba nei seguenti 
preteriti: steti y dedi^ scidit tu/i, b\bi ^ J'^di\. 

{b) da* verbi Sto y Z?o, Scindo^ Pero^ BibOf 
- Findo. 

Nota. Il Preterito di absoindo^ composto da ab^ 
e scindo si trova comune y cioè abscìdit y ed 
abscidit (c) sebbene vogliono alcuniy che a&- 
, scidit lungo venga da abscoedo y che è com- 
posto da absy e caedo. , 

E S E M P J 

(<i) Quos uhi confortos audere praelia vidi, f'irg. 

yénit summa dies , et ineluctabilc tempus. f^irg. 

(i) Et «(én't Alba potens , alba suis ornine nata. Pro^. 

Hic mihi responsuin primus dédit ille petenti. Virg, 

Aut icirfit et medias fecit sibi littore terras; Lue. - , 

Non tulli hanc speciem furiata mente Choraébus, Virgt 

Dixit, et ardentes avido fcìèit ore fayillas. Maì'z. 

Dlffidìt et vaxAtA porrectum extendit arena, 

(c) impulsa ventorum adjuta vetustas. Lue, 

Abscidit nostrae multum sors invida laudi. Lue, 

Regola seconda 

Dei preteriti che raddoppiano la prima sillaba 

G ne quantità ha il preterito « che raddoppia la 
prima sillaba ? • 

R. Se il preterito raddoppia la prima sillaba, si * 
fanno brevi tutte due; v. g> cecini da cano: (a) 
cecidi da cadoi cosi pepcri da parlo , e tetigi 
da tango : ciò però s* intende, se 1’ ultima sil- 
laba non sia lunga per posizione ; v. g- cucur- 
ri y fefclU y spopondi y e simili. Caedo però 
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Della Quantità delle Sillabe ee» So ' 
fa eecidit , e pedo^ pepedit (6) eoa la penuì» 
lima lunga. 

(а) Tilyre , te patulae cecini sub tegmine fagi. Vìrg. 

Et cécìdit sanctis bostia parva fucis. Marz. _ 

(б) Ebrius , elpctuianSy qui nullum fSrtè cècidit. Juven, 

Nam , displosa soaant quantum vesica , pèpédi Ora». 

Dei supini di due sillabe. 

N Eì supini dì due sillabe di che quantità è la 
sillaba prima ? 

R. I supini di due sillabe hanno la prima sillaba 
lunga; v. g- (a) visum^ motum^ votum^ slratum^ 
yh^um, da video^ moveo ^ voveo<, sterno « fun- 
do: si fa breve però la prima in questi nove (A) 

' ratum da reor « statum., da sero t ìtum da eo 
con i suoi composti , aditum ^ proditum% o&i- 
tum ec. citum, da cieo y es « cosi exeìtus , (c) 
concitus ; situm da sino « litum da lino^ da^ 
tum da dOi con i snoi composti^ circumda tum^ 
venundaium y rotum da rito ; cosi diratun , 
erutum y obratpm ec. quitutn da queo^ cosi 
nequUum. 

Nota. Cilunìf dal verbo ciò y is y della quarta 
Gonjugazioney ha la penultima lunga , {d) onde 
si dice excUuSf concitus : sebbene tanto eieo. 
esy quanto c/o, cif, significano lo stesso , cioè 
muovere. ■ - 

(a) Terribiles t>lsu formae y lethumque . laborque. Virg. 

Qaos ego : sed ntótos praestat componere (luctus. f^irg,- 
(&) Sutn ràtìis esse feram ; telumque volatile misi. 0\>id. 

At non ille , sìlttim quo te inentiris , Achillcs. yirg. 
Poscebatui huntus ; saàiuun est inviscera terrae. Ovìd, 

U dàtus a vobis est mihi semper houor. Ovià. 

Hic sV.us est Phaeton currus Auriga paterni. Ovìd. 
Ardentcs auro , et paribus tità corpora gultis. l^irg. 
Ot>/tr(M a Domina eaede libellus erit. Ovìd., 

Diruta sunt aliis , uni mihi Pergaroa restant. Ovìd. 

(c) Ncc fruitur sonuio vigrlantibus éxclcd curis. Ovìd. 

Ì/J) Inde ruunt tota conétla pcricula mundo. Lue. 
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APPENDICE , ' 

' Dei Supini di più sillabe. , 

Ciacchù trattasi qui thi Supini, unisco ancor 
questa regola , sebbene non appartiene 
alle prime sillabe. \ 

C He quantità hanno nella penultima i Supini di 
più sillabe terminati in utum, o in itami 
R. Tulli i supini di più sillabe terminati injitum, 
^ hanno la penultima sillaba lunga : v. g. sola- 
tum, argnium, indotum {a) : se terminano in 
ìlum hanno la penultima sillaba breve : v, g. 
^ ,,(À) mònitum, tacitum. E' lungo peròl’i inituns 
,,in que’ supini , che nascono dal preterito in 
, come capivi, cupitum ; (c) audivi, audi^ 
tum , condivi^ conditum , da condio : agno- 
® cognovi fanno agnitum , t cagni- 
^ tups \d) cori la penultima breve. ' ■ ^ 

E S E M P J 

LMinina rara micant , somno , vinòquè soluti, 

X'j) Discitc jiistitiain mouln' , et non tcmncre Divos. P'irg. 
(•) Mars videi hanc, visamque cupit , potitùrquè c&pita 
. Ovid. ) f ^1 

(<f) Id^pe reqens.prapstans ; nec longo cógnìtut ùsu. Orai. 
Regola Tj’eria. , 

' Delle parole composte 
Dolendosi • cónsìderare in ogni parola com- 
• posta la prima e seconda parte', comincere- 
mo dalla prima , la quale perchè alle volte 
. ^ preposizione , alle volte è altra vóce, par- 
leremo delV una e dell' altra. 

Della prima parte delle parole composte, 
quando è Preposizione. 

C He quantità hanno le Preposizioni nelle paro- 
le composte ? * 
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B. Le Preposizióni nelle parole composte altre 

* sono lunghe, altre sono brevi. 

Quali sono le lunghe ? , _ 

B. Preposizioni lunghe sono ei j <? , de ^ se, di ^ 
tra, ili vece di trans, centra ; v, g. (a) a mit-- 
to ^ c rampo , dc-duco , se-paro , dì -ripio , 
tra duco , e contra-pono. Si eccettua a in 
a perio , e di in dìrimo » e dìsertus , che so* 
no brevi {d). 

' E S E M P J 

(a) Amissos longo socios sermone requirunt. yirg. 

Erupere , at vi nervo pulsante sagitta. Etrg. 

Didurunt socii naves , et littora complent. Eirg- 

Tergora costis , et viscera nudant. 

Sèp^ròr a Domina , nocte jiibentemea. Ovid, 

’ Atqne satas alio vidi tràducerè messes. Ovid. 

{b) Cede Deo , dixitqiie , etpraelia voce diremit.- Eirg. 

Non tu romponi , caena diserta tua est. Marz, 

' Terram lutei fluctus furit aestus arenis . Virg. 

Quali sono le brevi ? 

B. Le brevi sono re, ante, (a) prope ;*v. g. pro- 

■ pemodum, anlefero , redaco, refero ; ma re 

• in refrt h) impersonale è lungo; sono, pur* 
brevi ah, ad > in , ob, per i sub,- super, cir- 
cum , quando sono avanti ad una vocale; v. g- 
(c) abeo , . adeo , i/ieo, obeo, pereo , sobeo , 
superaddo, circomago , se poi segue una con- 
sonante} sono lunghe per posizione. 

~ È S E M P J 

(o) Collectasque fugai nubes , solémque riducit. Eirg. 

Partem aliquam venti Divum referatis ad aures. Eirg. 

Quae qiiibus antSferam ? jam jam nec maxima Juno. Eirg. 

(/') Paeterca ncc jam nui tari pSbulJi sffort. Eirg. 

(c) Haud secus Androgeus visu trìlméfactus ìibibat. Eirg', 

- Sublucem expoi tanteaUthis , àdit oppida pastor. P'jVlf; 
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^ ^ Trattato primo 
Cosa deesl dire della preposizione prò 7 
R. La pr eposizioiie ^ro nelle voci latine per Io 
più è lunga come in produco (a) y profero y 
promoveo y profero y ed in altri j è breve in 
profundus , (S) proneposy proneptis y profes- 
tus y^ profari y ed altri ancora; è comune nei 
verbi y procurò y propago y profundo y pro^ 
pelloy (c) «d in qualche altro. 

ESEMPI 

(a) Abnegai excisa vit5m Troja. Firg. 

Ingentem remis Centaurum prómovèt ille. 

(i>) Contrcmuit nemus et sylvae intonuérc/TT^riffae. ^l'rjfy 

Tura brevitcr Dido vultum demissà prójatur. f'irg. 

(c) Nunc , agite o socii , própelUte iiMiequora navem. Pr, 

£st procul a tergo quau prdvchat , àtqud própellat. Lu&, 

"Nola. Della preposizione prò si è detto y che per 
lo più è lunga, sebbene ella è così varia y che 
da alcuni viene giudicata comune i è breve in 
profiteor con tutti i suoi tempi , cosi ia pro^ 
, fanusy profectus y e proftcturus y da profici- 
scor ; perchè da projicio sono lunghi. Così 
procellay protervuSy propago y gìnis , quando 
significa stirpe y è br^ve ; quando significa 
tralcio di vite è lunga. Se dopo prò segue vo* 
cale è breve : {a) prohibeoy pfoavus^ eie. 

ESEMPI 

(a) Instabiles animos laudo proMbebit inani. P'irg. 

Pallantis prbàvi de nomine Pallantaeum. F’irg. 

Delle voci Greco Latine 

C He cosa dite delle voci greco latine ? 

R. Nelle voci greco-lajline 1* a, che i Gieci 
chiamano particola priva;tiya è breve; v. g. (a) 
adamas , adytum , athomus y alheus y ec. l 
Pro ò b,eve v. g. {b) Propontisy Prophetaf 
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Della Quantità delle Sillabe ec. 63 
Procere f. ec. Sebbene è cornane in Prologu*^ 
Proserplna , propino > voci greco latine, lì 
Di greco sebbene non è preposizione y ma si« 
gnifica come bi in latino y è breve : v. g. 
Didjmus , dilemma^ dicolort dXchoreus. 

(a) Sardnnychas, smaragdosy àdamantas, jaspidas uno. Mar» 
fliuiuius usque faaectristia dieta reportat. 
m Angusta trahitur qua fauce prSpontidir unda, Frisc. 

Deioctos populi ad procères. primunuj. parentem . Firg. 
Rac prOpinabit Eytiae pulchcrrima Dido. Mar, 

Neino prSpinavit, Calliodore libi. Marz. 

(c) plus habuit Dìdpmus^ plus Philomelus habet. Marz. 

Della prima parte del composto quando non è 
preposizione^ ma qualche altra voce 
terminata in ay ey iy Oy u. 

Nelle voci latine 

S E la prima parte del composto y che non sia 
preposizioney terminerà in a y ovvero in c y 
che quantità avranno queste due vocali ? 

R. Se la prima parte del composto termina in a 
nelle parole latine per lo più è lunga : quare^ 
(al quatenuSy nullatenus etc. Se termina in 
c y per ordinario è breve v. g. hufuscemodi f 
undecumque , {b) liquefacio y tremefacio y a 
simili ; ( ma ciò non è sempre fermo ) cosi ne» 
fas y (c) nefandus , nefarius , nejastus y 
qùe^ e nequeo cosi equidem y tredecim y tre-- 
ceni y trecenti. 

Nota. Ancorché il ne nelle parole anzidette sia 
breve, è lungo però nelle seguentiy nequitt 
nequa y nequod y nequam y nequitia y nequck^ 
quam y mquidquam y acquando y nedum , 
neve ; cosi veneficus , (e) venefica : è lungo 
anche de in videlicet y perchè è contratto y 
quasi rider e licei 
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Trattato ■primo 


\ ■ \ 
• * t » 




E S E M P J ' ■ 

(<»ì Quaoritur Aegysthus q'nàre sit factus adulter, Ovid. 

(&) Sic mea perpetiiis pectora curis, Ovid. 
Annuii, et lOtiAu nutu U'SmèfcGit Olyrijpum.. V.irg. 

(c) Crcdcbant hoc grande tiefas, et morie piandum. Juvtn. 

Experlos ])elli juvcnes ; ast illa trècentos, Virg.' 

(d) Utero, néqiiis eat libcr amore dies. Prop, 

M Barbara narratur venisse r'ené/fca teciim. Ot'i. 
ìf) Esse vidèlìcèt in terris primordia rerum. Lue. 


Se la prima parte del composto termina in i y 
che quantità avrà questa vocale ? 

B. La ( .è breve nella prima sillaba come s\qui- 
dem (a)f bìceps , trìceps^ bicolore e nella se- 
con’da come, Causìdicus^ Orfimpotens^ Tu’ 
bicen , XJnigenilus , eie. : è lunga poi nellè - 
voci che sono fatte per. contrazione: v. g. Ti- 
b\cen {b) per Tibìicen t ilicet per ire licei : 

’ scìlicet pev'scire licet : cosi b'ìgae, quadngae^ 

' prìdie , postridie con gli altri composti da 
dies^ meridies \ biduum , triduum , qualri- 
' duum : quotidie però è comune. 

IVota. La'i è lunga ancora nelle seguenti voci (c)c 
' ubique-t utrob\que,' ùbiuìs : ubicumque però , 

* ed anche ibidem è comune ; così (d) triceni , 
tricesimus, siqifìs., ideip mascolino , e nimium. 

' E 3 E M P J ' 

(a) Quae raibi ventura 'est, sìquìdem est ventùra seneetus . 

Ovid. 

^ Et te patronum cauti di cumque putas. Man. 

Qua jacct et Trojae Tubìcen MisénitS arena. Prop. 

(i) Tibìven, trahitque vagus per palpita Vestem. Ora%. 

Aurora. in rosois fiiigobat lutea bigis. L'irg, ' 

(r) Cciisu.s amicitiae, pauper ùbique ']acet. Ovid, 

(d) Bis libi tricéni faimus , Mancine, vocali. Man, 

Ss terminerà in o , ovvero in tt , che quantità 
averanuo queste vocali ? , . 


-< 
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Della Quantità delle Sillabe ee. 65 
R. Se la prima parte del composto termina in o» 
nelle dizioni latine, tal vocale per lo più è lun- 
ga ; V. g, alioquìn^ {a) quandoque^ quando- 
cumqne , introduco', si eccettuano quandoqui- 
dem (i) hodie^ e quoque , e qualche altro. Se 
poi termina in u ■, s) fa breve , v. g. docenti^ 
(c) diuturnusì geny^ecto, usavenit etc. 

ESEMPI 

(a) Quod Moechus foret, aut Sicarias» aut aUòquin. Orat.' 

Indignor <7«an<ió9«e bonus dormitat Homerus Oraz. 

(fi) Dicite, quandòqiiidcm in molli consedimus herbfi. 

X Non diccs qnorsum baec tam pudita tandem. Orat. 
(c) Junonis sarra fcrret, hahebat saepe ducentos. Orat, 

Hic qui diligitur, vellem diuturnior csset. Oyid. 

Nelle voci greco-latine 

N EIle voci greco-latine, che quantità avran- 
no le vocali , a, e, i, o, u, jr nella prima 
, p.n’te del composto ? . 

"R. 'Nelle voci greco-latine, se la prima parte del 
composto termina iri vocale, è breve; v. g. (o-) 
jin^peslus^ y^rchetypu f , jirchdocus-, A.rch\* 
poeta., Carpophorusy Polydorus, Trojugenai 
Li’ o però che corrisponde all* co omega greco, 
è lungo: v. g-(^) Geometra^ Minotaurus. 

ESEMPI . , 

(■«) Conveniunt tenues scìipìtlis SnSlectidos allis. Ovid, 

; Et jiibot ai-cAeO/»o# pluteuin servare Cloantcs. Ora*. 

• ..rfj’c/ii/octtm proprio rabies armavU janibo. Or. ■ 

Saecula Carpophoriim , Caesar, Si prisca tulisscnt. Mar%. 
- Nam PÒlydovus ego, bic confixum ferrea texit. Firg. 

TVo/ilge/ifu, ac.tela vides inimica Latinis. Fivg^ 

(l>) Minotaurus inc-st, Vcncris monimenta nefandae. Firg. 
Grammalicus, Rlietor, Geómetrà , Pictor, alyptes. 7 «r<. 
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66 Trattato frimò 

/ 

Della seconda parte del Composto 
nelle voci Ialine 

C He quantità hanno le dizioni y che formano 
la seconda parte del composto ? 

R. Le voci composte ritengono per ordinario la 
medesima quantità , che avevano essendo sem* 
plici y ancorché composte mutino qualche vo* 
cale y o dittongo; v. g. le in pertego^ gi's (a)y e 
relego y gis è breve , perchè è breve in lego • 
isi all* incontro è lungo le in allego y as (^)y 
relego^ as « perchè è lungo in lego^ as; così ò 
breve li in obligo (c) religo^ perchè è breve in ' 
ligo^ as : cosi è breve ci in concido y excido^ 
incido^ occido (d) perchè è breve 6a in cado t 
all* incontro è lungo ci in concido, excìdo s 
incido y (e) occido, perchè è lungo cae in cae» 
do. Cosi è lungo auì in conquiro , esquiro,re- 
quiro y perchè è lungo quae in quaero: per la 
stessa ragione è breve la penultima in centi- 
manus '.f) circumdare, eonfovet y homobonus y 
semihomo , versic.olor , nndisonus eie. Tal 
legge però non è sempre ferma , come vedrassi 
dall’ Annotazione. 

’ ESEMPI 

(o) Citm rilego scripsisse pudet, quia plurima cerno, Ovid, 

(hy Sesta rllégatum bruma sub Axe viact. Ovid. 

(c) ?iauU piger snxó rilisat, stertitque supinus. Oraz. 

(d) Ineidit in casscs praciio petita meos. Ovid. 

(e) Atque mala vites incidivi falce novellas. yirg. 
tf) Frigora. Parthenios canibus circùmd’lre saltus. f'irg. 
Nota.. Sonovi alcune parole composte brevi , cho 
semplici erlino lunghe ; come dejero , peje- 
ro y (a) da faro : innuba , e pronuba, (A) da' 
ru6o : semisopitus , da sopio (c) : fatidicuSz 
maledicns , causldicus, da dico. Alcune sono 
lunghe composte, che semplici erano brevi: (d) 
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Della Quantità delle Sillabe ec, 6*y 
antbUuSf aggettivo dal supiao Uum. Il sostan- 
tivo però ambitus , tus ha la penaltima bre- 
ve s Compegi , impegif ha la penultima lung® 
sebbene in pepìgi è breve. 

esempi 

(а) Pejeràl hyberni temporis esse mora*. Prop, 

Et se fórabit mente luisse mala. Tibul. ^ 

(б) Et bellona manet te prònuba^ nec face tantum^ Ptrf* 

Si qua ToleS apte, nùbèrè, tw,bè pari. Ovid» 

(c) Purpureo jacui semisopità toro. Ovid, ^ 

Pervigilem superest herbis sopire draconem. Ovid. 
td) Jussit et ambltae circumdare littore terree. Ot>. 

Ipsesui populus, lethalisque ambìtus Urbi. Lucasi 

Nelle voci grecO'^laline 

■^He cosa dite de' nomi composti greco-latini ? 
C/ R. Sono innumerabili i nomi greco-latini 
composti , ne’ quali si osserva la regola stessa 
dei composti Ialini Ónde hanno la penultima 
breve (a) Pelixena f Cristophorus , C^po- 
phorus , con gli altri scritti per le vocali bre- 
vi f 8, Of epsUon, omicCon : all’ incontro han- 
no la penultima lunga yintiphona (i) bi- 
bliopola^ dicoloSf Eudemus ^ Z'heodulus^ con 
gli altri che sono scritti per vocali lunghe: V| 
itUf omegUì o per qualche dittongo. 

(а) ,Cassandra inciperet, scissaque Pol^xénì palla. Juven. 

(б) Quamquam et Cavpophòro faefes sua computai annoi . 

Juven. ■ 

REGOLE PARTICOLARI 

Per te Sillabe di mezzo 

L ’Incremento d un accrescimento di una o più 
sillabe. Il genitivo poi è la norma per co- 
noscere se un nóme ha incremento : poiché 
se il genitivo avrà una sillaba sola più del 
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68 ‘ Trattato primo. 

' nominativo allora dirassi , che il nome ha 
' uh incremento solo t'V. g. virlu» virtutis : se 
■ ne avrà due di' più i avrà due incrementi» 
V. g. iter , itineris , biceps, bicipitis. Si dee 
però avvertire i Che V incremento non può 
mai essere neW'ultima siUaba : onde se il 
nome avrà un incremento solo sarà nella pe- 
nultimot se due nella penultima e nelV anti- 
penultima. Non ripugna però y che C incre- 
mento sia nella prima sillaba « il che succe- 
de 'quando il nominativo è di una sillaba 
sola : v.'g- Sol y Solis. a. Che le sillabe^ ehe 
sotto incrementi ritengono in tutti i casi quel- 
la quantità^ che hanno nel genitivo. 


fleir Incremento della prima^ e della seconda 
i Daclinazione .. ( 

D I che quantità è i' Incremento nella prima, e 
seconda Declinazione ? i 
R. La prima. Declinazione nel numero singolare 
' non ba< incremento : là asconda Declinazione 
- poi ha 1* incremento brere: v. g. vir, viri-, (a) 

- rosi duumvìr , duumviri : uitser, miseri : sa- 
( ttir , saturi. Iber , però , e Celtiber hanno 
, 1’ incremento Inngo : Iberi , [b) CelUberi : 

perchè i Greci dicono p i^tipos con Ja pe- 
nultima per «ita vocale lunga. 

Nòta. Alcune volte il Poeta scioglie il dittongo 
ae hi aìy facendo due sillabe, e allora'!* incre> 
mento a è Inngq^ y. g. aquai^ lunai, aulai^ au- 
rai, in vece di aquae, Idnae, aulae; aurae (c). 


(a) Arma vlrumque cono, Trojae qui prlmus ab oris. Vir. 

Non ifriiàra mali misSris succut-refe disco. Vir. 

{iy Itilerea dom i tis Caesar vcineabat Jhéùs. huc. 

-•1 Kir Celtihéris non tacende creiiti busi Ver, Jamb. Mar. 

Aulii in medio libabant poculà Bacchi. Virg. , 

• AetbcrcMiii sensum atque aurài simplifis igncm Virg. 
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Della Quantità delle Sillabe ee. 69 
i •• _ ! W , i 

Deir Incremento della terza Declinazione^ 
ne* nomi latini- ' 1 r- 

P Oleodo la terza De cti nazione aver rincremea- 
to'in a, in e, in 0, in u , di cbé quantità afirà 
r incremento in a ? 

R. L’ incremento in^a pe’ nomi della terza De» 
clinazione è lungo: v. g. Calcar^ calcaris (<3), 
pietas., pietati's^ animai , animalis^^ vecligal., 
vectigalis'. cosi pax-, (b) pacis , toquax Loqua- 
cis^ con gli altri adjetlivi terminati in ax, : 
Eccezioni. 1. Si fa breve l’incremento a nel ge- 
nitivo dei nomi mascolini, che nel nominativo 
terminano in a/ : v g Sai, satis (c), Annibal., 
Annibalis, ovvero in ar: v. g. Caesar, Cassa- 
ris (c?), Amilcar, Amilcaris-, 
a. E/ breve 1 ! incremento a nei seguenti nomi , 
par, paris (0), con i suoi composti , impar im- 
parisi dispar, disparis, compar, compar'is, lar, 
larisi iuhaì'i jubariSihacchai'ibacchariSi nectar, 
nectariSi nar, naris (tìume) , hepar , hepatisy 
anas, anatiSi et vas, vadis^ (la sicurtà), perchè 
vas, vasis è lungo. 

(a) Seu xputtaiitls equi fonderei dAcùnlìai (wmos. Virg, 

Non Jìiit hoc artis sed pielàtis òpus. Marz. 

(V) Pars mihi pacis er/:,- dexlram teligisse Tiranni. Virg,' 

(c) Fela dabant laeli et spumas sàlis aere ruebant. Virjj. 
Annìbàlctn Fabio ducatn spedante per Urbeni. Sii. 

• (rf) Galluni per medios erepliini CacsSri enses. Psop. 

(c) ^rdenles auro et pàribus lita corpora guttis. Virg. 

Pergameumfjue iSrcm, et canoe penetralia Fsstue. Virg, 
It portis^ 'jubìire exorto, delecto jnoenttit. Virg. 

- nomi greco -latini 

L ’Incremento in a ne’ nomi greco-ialini di che 
quantità sarà ? ‘ . 

R. I homi greco-latini che nel nom. terminano'' 
la a, 0 in aj , hanno 1’ incremento a breve : 
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yò Trattato primo 

T. g. Poema, poem&tis : (a) stemma, stemmA^ 
tis : Pallas, PaiUdis: Troas, Troadis. Se' poi 
nel nominativo terminano in an , hanno 1* in- 
cremento lungo : V. g. Pan, Panos (b) : Titan, 
TiUnìs, o Titunos : Paean, Paeanis^ o PaeA- 
nos. Quelli pure,' che nel nominativo termi- 
nano in s con altra consonante avanti hanno 
rincremento a breve. Trabs, trabisy (c): Arahs, 
jlrAbis , cosi ancora la maggior parte de* So- 
stantivi terminati io ax^ Dropax, dropacis:[d) 
Smilax, smilaciSf ed altri. 

ESEMPI 

(<i) Quod si non scombris scelei ata Poèniàta dones. Mar. 

Aù’itt Pisonum stabant cum stemmate tote. Mar. 

Ittnr montis equnm divina Pallàdis arte. Virg. 

(A) Dunufue fn^it solits nocturr.um Pina per agros. Mar. 

Sed postquam uernut calidam Titina recepii. Lue, 

(c) Aurotttsque tribes, veterum decora aita parentum: Virg. 

(d) Psilotoro faciemque lavas et Dropicc cali>am. Mar. 

Et crocon in parvot versum cum Smilàcc flores. Ovid. 


Nota. Hanno Plncremento breve anche i seguen- 
ti arpaXì arpagis^ antrax , antracis : atax , 
atBcis : panax^ pan&eis. Cosi stytax^ abax% 
corax\ e pbylax , con i suoi composti , v. g. 
jdrciophilax ,/érctophyhcìsr è meglio però far 
lungo syphax t*yphacis (e). Così ajax^ ajacist 
Umax , limacis : phoeax , phoeacis : thorax , 
thoracis. 


(e) Annìbalis spolia, et vieti monumenta Sj'phàcis. Piop. 
Uuìus ob Doxaiii et i'ur ias Oilei. l^irg. 


Dcl^ Incremento in e. 

Ne' Nomi Latini 

B 1 che quantità sarà 1* Incremento e ? 

Fi. L* Incremento e ne* Nomi della terza 

• i 
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Della Quantità delle Sillabe ec. ' 
Declinazione è breve ; v. g. dege'ner, degene- 
ris (a], grex , gregìs; néx , necis^ pf'e- 

cis , pulvis, puheris. 

Accezioni. Si fa lungo 1* incremento e ne* se» 
gueuti nomi, locuples, locuphtis : (A) heres , 
heredis : merces , mercedis : quies ^ quietis ; 
lex f legis : Rex, Regis^ alee, aleois : vervex, 
vcrvecis , con qualche altro , e tutti ì genit. 
che terminano in entV, che sono d* ordinario 
greco latini : r. g ren, renis conigli altri , 
de’ quali diremo. 

ESEMPI 

(a) Degenères imiinos timor urguit: heu «juibus ille. f'irg. 

' Ut gfègìbus tauri, segeies ut piuguibus arvis. yirg. 

(A) In liicnpìéle uénu defensis pingiiibus umbris. Pers. 

£dcnt herèdes, inquis, mea carmina quando. Maru. 

De* Nomi greco latini , e forestieri 

D I che quantità sarà 1’ Incremento e ne* nomi 
grecO'latini, e forestieri ? 

K. L* Incremento e ne* nomi greco-latini se non 

E roviene da « ita, nè da dittongo greco , é 
reve : v. g. hyems, hyemis (a) , pes , pedin 
così bipeSy bipedis^ alipes, alipedis , con gli 
altri composti , cornipesi sonipes etc. (* per- 
chè la penultima del gen. greco è scritta per 
. o , omicron, ttou? 7to<^ oj, per, pedis. ). 

Se poi proviene da « l/a, o da dittongo greco è 
lungo: V. g. iber, iberis, popolos{b) , Siren, 
Sirenis: lien, lienis; splen, splenis> Si fa lun- 
go parimenti 1* incremento e ne’ nomi fora* 
stieri in el v. g Michael, ‘Michaelis, Raphael, 
JiaphaeliSf esimili, (^perchè sono traspor- 
tati in greco per » ita ) . 

Nota. Per la stessa ragione di essere scritti in 
greco per a ita hanno rincremento lungo i no- 
mi terminati in cr , o es: v. g. /^r, rctds: (c) 


# 
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•J 2 . Trattato primo ' 

crater f crateris , characier i ckaracterìs , 
luterà luterisj soler , soteris : così Zeiej, le- 
betis^ chremes^ chremetis , magnes , magne- 
tis^ seps sepis, plebs pUhis : si eccettua oer, 
<ier«, aether^ aetheris^ ( questi hanno V in- 
cremento breve , perchè sebbene nel nomin, 
sono scritti per » ita nel Genit. hanno la 
penultima per epsilon , <xnp « oce^os , cad-rp 
oct^epos ) 

' E S E M P J 

(n) Humicla solstiU’a , atque orate serenas. f'iVg. 

Et juncto bipèdum cursu metitur equórum. l' ir. 

(i) Quas jujta tcrras habitaiit Orìentis ibéres. Pris. 

IVIonstra maris Sirénes erant quae voce canora. Ovid. 

(c) CratéTes magnos ^tatuunt; et vina coronant. Firg. 

yérè nòvo gelidus canis cura montibus humor. l'ifg. 

Vigipti fulvos operoso ex aere lebétes. Ovid. 

(rf) Apparel liquido sublimis in aere Nisus. Firg. 

Aelhèra per nitidura tenucs sectatur odorcs. Fivg. 

Deli* Incremento in ì ‘ 

JVe* Nomi Latini. 

D I che quantità è 1* Incremento t ne’ nomi 
latini ? 

K. L’ incremento i ne* nomi latini della terza 
declinazione è breve : Stips, St’ìpis (a) Sii* 
pes, Stipitis: Tlbicen, Tibicuiis : Tubicen , 
Tubicìnus : Ordo, Ordinis eie. ^ . 

Eccezioni. Si fa lungo 1’ Incremento i ne no- i 
mi terminati in ixi Felix, _/è/ic/s, {b) nuirix , 
nutr\cis , meretrix , m&retr\cis eie.- Se ue 
trovano alcuni, come nell' annotazione. ^ 

esempi 

(a) Cura eanit« exiguae qiiis sUpis^aera neget ? Ov. 

Piec pudeat prisco vos esse c su pile factos. J ib. 

(b) Felices ambo témpestiveqne sepulii. Ov. ' 
tndt lupat fulvo nutricis tegmine laeluf. Virj. 
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Della (Quantità delle Sillaha ec. 
nomi greco-latini 



D I che quantità sarà 1* Incremento i , ne*< no- 
mi grecO'Iatini. 

I nomi greco-latini hanno per Io più breve 
incremento i, o lAmarjllis (a) , Amar^'l- 
hdis : Chalybs, Calybis: Nereis « Nere’ìdos- ^ 
Chryseis, Chryseìdos eie. Molti T hanno lun- 
go come nell’ annota'zione. 

Tfota. Hanno 1’ incremento lungo Vibex, vib\cis: 
(b) dis, ditis: glis, glìris: nesis, nes\dis^ Sam- 
nis, Sammtis^ lis , iitij, grips, gr'\phis, e qua* 
nomi che formano il gen. in inis ovvero 
Salamin ^ Salam\nis (c) delphin , delphinis , 
phoreyn , phorcrnis , etc. Quelli ancora , che 
terminano in ijc .o yx; bombyx, bombici s (d) , 
pfaoenixy phoenicis , ceyx , ceycis , ed altri , 
Alcuni hanno I’ incremento breve : Calix y 
calicis (e) Eryx , Erycis , cilix , cilicis , nix , 
niv>is } pix picis ) onix , onicis , remey , remi- 
gls, e qualche altro Bebryx però ha 1* increu 
mento comune: bebiycis^ (/) bebrycis. 

ESEMPI 

(a) Nonne fuit satius tristes Amaryllìdis iraa. y{r. 

Calybum^ e fprnacibus ignis anhelat. Vire. 

\o} 5i puteal multa cansas vibice flagellat. Pers. * 

Noctes , atque dies patet atri janua ditis . t'ir, 

(c) Laomedontiaden Priamum &/affji/iapetentem. Vira. 

Orpheus in Sylvis inter delphinas Jrlon. Vir. *** 

(a) Non si qua Arabico lucent bombice piiellae. Prop. 

Phoenlcum , et magno misera dilectus amore. Vira. 

(«) Qui calyces rapiuiit furtorum crimine gaudent. An. 

D fraterni , atque hospes Acestes. Vira. 

{J) ^brycis et Scytici procul inclcmentia sacri. Val, ° 
Possessus Bacebo ^ sacra Bebrycis in aula. Sii. 

D - 
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' Trattato primo ’ 

Dall* Incruento in o 
JVe’ Nomi Latini 

D I clic qnanliià sarà 1’ Incremento o ? ^ 

R. L’ Incremento o ne* nomi latini è lungo s 
Dos , dotis {a) : flos , /loris ; mos f moris ; 
vox 1 vocis etc. 

Eccezione, i. Si fa breve il genit, in nrw, quan- 
do nasce da un nome di get^e neutro ; v. g. 
marmor y marmoris {b) ; peclus y pectoris « 
tempuB y ternporis y eie. toltone osy oris , (c) « 
ebe ha T incremento lungo, 
à. Hanno 1’ incremento breve arbor, arboris (d)f 
lepus leporìs y il lepre ( perchè lepor leporis^ 
la bellezza del dire , è lungo ) ; cosi bos y bo- 
t>is , compos y compotis ; impos impotis y c 
que* nomi, che terminano in s con una conso- 
nante avanti 4 v. g. scrobs y scrobis y dolops , ^ 
r dolopis y ed altri greco latini , de’ quali tosto 
; diremo. 

r 

E S E M P J 

^a) QuaJraginta de»!!! graccus sestertia dòtem. Oraz. 

Qui lcgilisy7òrej„ et humi na&centia fraga, f'irg. 
b) Praetcrea fuit in tectis Je niarmìire tenipluni. 

Illc paruui cauti />ec(5/'«cgit opus. 

(c) Ailjiciuin facicinque oiimes uno òr^ LSlinos. f'irg. 

(rf) Ciir pendere sua patercris in arbore poma. yirg. 
f oecundi Ifpàris sapiens sèctabitur arnios. Ora 
Quandocumgue Deos, vcl porco, vcl 66 yì!, placo, Oraz. 
IVIyruiidouuiii, Dòlòpunwe ,autduri miles Uljssis. V irg, 

V 

Ne* nomi greco latini. 

D I che quantità sarà 1’ Incremento o ne’ nomi 
greco-latini ? 

R.l nomi greco-latini y che ne’ casi greci obli- 
qui sono scritti per o omicron y ancorché nel 
noAitn* abbian I* omega u , hanno breve l* in- 
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Della Quantità delle Sillabe éc. 75 
• cremento o : come Palaeraonf Palaemonis; (a). 
Sindon , ; Agamemiion», Agame- . 

mnonis : Jason ^ Jasonis : Àmadon Amado- 
niV, ed altri. Quelli poi," che ritengono 1’ ome- 

f 'a anche ne* casi obliqui hanno 1* incrementa 
ungo , come Agon , Agonis ; Lacon , Laco- 
nis (b) Sidon , Sidonis : Spado , Spadonis 
• Sycion, Sycionis , ed altri. 

. " ESEMPJ ' 

^a) Quo ferus injusto pcriit Agamemnòn^ ferro. Oraz, 

Nec sic in Tjria Sindonè tutus eris. Mar 
puem nisi cnulclcm non tangit /aio/iif. aestas. Oraz- 
(b) Nunciusadvenicns naiTatsub aginè jacere. Juv. 

Qualia Ledaci fata Lacónèi hanent.. Marz. " 

Piòta. Orlon ha l* Incremento comune : onde si 
dice oriónis ed orìònis , perchè se nel Dialet- 
to comune si scrive per a omega , nel Dialet- 
to Eolico si scrive pet o omicron (<i). 

Anche i nomi proprj in or, hanno 1’ Incremento 
breve ; pei’che sebbene nel Kominativo sono 
scritti per a otnega , nel gen'. hanno nella pe- 
nultima 1* 0 omicron^ ; v. g. Alcanor {b) Al- 
canòrls , Sianor , oris ; Crantor-^ oris ; cosi 
Heclor , Melchior , Nicanor , Nabor , Sten» 
tor, ed altri. 

Hanno ancora 1’ incremento breve : Allobrox , 
AHobrogis > ( c ) Cappadox , Cappadòcis y 
Aethiops , Aethiopiif Cecrops , Cecropisi ma 
hanno 1* incremrnto lungo ; Cyclops , Cyclò* 
pis, Cercops, Cercòpìs (</)Hydrops, Hiàròpis. ' 
Hanno parimente 1* .incremento breve i nomi 
composti da vrouc ^ro/os pus podos , come tri* 
pus trìpMis, e Aniipus , AntipÓdis , così Me- 
' leampus , Oedipus , etc. perchè nel genitivo' 
greco hanno la penultima con 1’ o omicron. 

1 Nomi de* Popoli , e delle Nazioni hanno ordi- 
nariamente V incremento breve: v. g. Macedo, 
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7(5 Trattato primo. 

Mnoedònis^^&xo^SaxÓnis, cosi iSenone^ , J?ri- 
•' tones f L/gones , TeutOnes , Vasccnes ^ eie. 

' Se ne eccettaa qualcheduno , coxa^rSurgun'- 
■' diones ^ Eburiones- ^ /^cciowef ;> Decói però • 
seguire T uso, perciocché rispetto' ai nomi prò* 
prj qon vi è certezza alcuna. 

Si dee in oltre sapere, che i latini ne* nomi ter" 
minati in on , gettano via alle volte ra , e di* 
cono MaCffdo^ onis^ co&\ Batto ^ Taso o Saxo>t 
^gamemjio. Onde Stazio disse. 

Conclamant Danai , slimulatque Agamémnò vòtanlet. 

ESEMPI ... 

(rt) Debilis oriSiiis dextram minutus inerme. Claad. 

Armatuiiicjiie auro circuin.spicit Orióne. Virg. 

{h) Pandorus , elBiti.ns Idaco .dleanòve cxclu f^irg . 

Pieni US et Melius Chrysippo et Crantòre dicit. Oras. 

.(c) Cappailocum saévis Antestius occidit oris. Mar. > , ^ 

Rtirsus ad Aethiòpwn Populos altòsquc Elephaatos. ‘ « 

'Virginibns fribus gemino de CarÒpe natis Juv. 

(jà) Crrcó^>«iii èxosus gcnlisque admissa dolosae. Ovid. <?. 

^ \ Tela reponnotur nianibus fabricata cjclòpiim. Ovid. 

(«) Stantibiis aenopborum tripodes armarla ciatis. Jw. 

Non hic antipodas saiamqnc rubrum (^Verso Fàteu.)Sidon, 

DeW Incremento in a 

D I che quantità sarà 1* Incremento in u ? 

R. L’ Incremento u sarà breve , v. g. mur- 
mur , murmorU (a) ; dux , docis , tradux , 
traducisi trux, Iracìs: praesul , praesalis etc, 
Ecce stoni. Si fa lungo 1* increniento u ne* goni> 

‘ tifi ^ che terminano iu uris , udis , et utis , 
n ati dal nominativo in us : v. g. Palus , pala- 
d^s , (b) tellus , tellaris , virtus , uirtatis , ed 
' sUri. Si eccettuano pècus, pecudis , intercns, 
intercutis , (c) ligus , ligaris. Hanno I* Incre- 
- mento luogo anche fur , faris (d) lux , lacis , 

: Pollu* , PollaciSi e frux , Jragis , sebbene il 
notain.Jrux non si usa. ' 
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Dellfl. Quantità delle Sillabe ec. 755 


ESEMPI 

(a) Aspice ventosi ceciflerunt aurae. yirg. 

Nimiruin siinimi dìicis est occidere Galbana. Jtn.cn. 

{b) Vix'b conspcctu Siculae tcUfiris in altnm. Vir^ 

Fulminibns Saliccs , crassisque paliidibtis alni. Virg, - 
Atque deinde lucum tenuit virtùte sccundum. ^irg. \ 
(c) Nunc nova maleries solidala inteveute flatu. Prud. 

O Perndes . o Panes , et o fji'utissima Teiupe, Virgì 
Non ego te Lìgìtrwn ductor fortissime bello. Virg, 

(</) Quid Domini facient , aiident cum talia , firts ? i 
Luce sacra reqiiiescit humus , rcquiescit arator. Tibul. 
Quid cum fratre libi quiil cum molesto. Mav^, 

• -■ Sit bona librorum , et provisae/i-wg-ts in annnm. 


• Deir Incrementò de* homi ' ‘ 

nel numero plurale • ' » 

I Nomi hanno 1 * increme.nto nel numero plura- 
le , quando il gen. o il dat. ha più siI 1 abe"del 
nominativo plurale ; v. g. musae musarUm ; 
floref, floribua. 

Che regola si dà per gl’ incrementi' del nume* 
<ro plurale ? , ‘ 

R. L* incremento in a , in e , n', è .sempre luo- 
- go ; V. g. hae, harwn [a] ; res , rerum ; qui , 
quorum : cosi musarum , dierum , puerorum . 
i . Air incontro 1’ incremento in t ^ e in e , ‘tè 
• ' aem-pre breve ;'v. g. (A)' montes , montìbus , 
.. lacus f lacubuf : babus (c) in vece di bovtbus 
•0 è lungo perchè è sincopato* • • 

■ ' ESEMPI 

(o) Atque hàrum olTultus tergo , stratisque jacebat, Virg, 
Cum tamen a turba rérum requieveris hàrum. Ovid. 
J^^i^tantes , quòrum stiipcfactae tarmine lynces. Vira, . 
Romani montes , et addita Roma. Prop. " i. 

Praemia de lacùbus prosima musia tuis Ovid, ^ 

(c) Non profecluris littora bùbus aras. Ovid. 

Viene ripreso Ausonio, perchè 1* ha fatto breve. 

^€$ Veluti spirutis cum bùbus exa^ites. 
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7 ,® 


Trattato primo 


DelV Incremento «?e* Verbi 
Che cosa sia incremento , o Aumento 
de' Verbi. 

L a ^seconda persona singolare del Presen- 
te dell Indie! è la regola e norma deir In^ 
creiitento de' Verbi Che però so un verbo 
nelle altre persone dì qualsisia altro tempo 
avrò pii» sillabe della delta seconda perso* 
na del presente dell indicativo^ si dirà « che 
un tal verbo ha un* incremento « o sia au* 
mento : se crescerà dì una sola sillaba avrà 
un incremento solo- : v. g. audis , auditis, se 
crescerà di due j avrà due incrementi v. g. 
audisy audiveris, se di tre avrà tre incremerv* 

' tt ; V. g’ audis audiveratis ; se di quattro^ ^ 
vrà quattro incrementi : v. audis « audie- 
bamini. 

JVe' Verbi Deponenti si finge voce^atliva^ dal* 
la quale si prende regola per gC incrementi 
, V. g- dal verfio Dignoi' si finge diguas, dà cui 
si conosce V incremento in diguarls.^ digaa- 
' minif dignabamìni* 

X* ultima sillaba non è mai incremento': La 
prima sillaba può esser incremento i Q^ndo 
la seco nda persona del .presente 'dell indi- 
cativo 1 che è la regola dell* in<f remento % è 
una sillabasela v. g. das, damus. 

D I che quantità è 1' inèremenio a nei verbi ? 
ft. L' incremento a ne' verbi è lungo; v. g» 

S mtas y putamus (a) ; doces , doceamus y^legis, 
egamus ; tiudis « audiamus. . / 

-Recezioni . Nel Verbo do^ das , 1' incremento 
da è breve in ogni tempo , ed in ogni perso- 
na •; V. g. dàbani^ dabo^ {b) dare ; cosi circum- 
dabam y circumdabo • circumdare ; così, pes- 
■> sondare^ t'ennntiare eie. gli altri iucremeàii 


» 
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Della QuantìtU dello Sìllabe ee. 79 
in a del medesimo verbo sono lunghi : Vi g. 
dabamusi (c) dab&th- 

Nota. Si dee osservare di non confonder i com- 
poni dal Verbo do « das con i composti dal 
Verbo undo, undas^ ne* quali il da è lungo: 

V g. ahundabam , redundaho i cosi redun,' 
d^re^ exandirOi mandare {d), 

ESEMPI 

(a) Quod quocumque venit , Cosmiim migrare putàmus. Marz. s 
Trojaque nune tiare» ^ Priamique Arx alta maneres. 

Virg. • 

Festindte viri ; nam quae tam sera mordii/r. Virg. 

(b) Ae» dàho prò nugi» , et emam tua carmina saiuis. Marzi 
Jussit et ambitae circumdare littora terrae. Oi'id. 

(c) Nec melior pania tardusve daldiur Oresti. Marz. ' 

{d) Rursus fliiiJiis liquor, omniaqiie in se, Vire» 

■ Sera rerf/Wavit veterr vindicta liliello. Ovid. • i v • 

Di che quantità è 1* incremento e ? 

K. L* incremento e ne* Verbi generalmente è 
lungo : y. g. doces , docemus ; legis , h^geiiss 
audis , audfremus ; coai ametis , monetis , 
diccbat^ vidtbat (a). ' 

Eccetioni. Si fa breve 1* » avanti la rnel presen- 
' te e nell* imperfetto de* verbi della terza con- 
iugazione: V. g. tegerem , legere , venderem , 

■ tegeris , legere , presente 

dell indicativo passivo : nelle voci però che 
terminano in reris , o pere , 1’ e si là lungo: 
legeferis , o tegerere : Cosi solarere , prosò- 
querere (e). - 

2. E breve 1’ e generalmente in queste sillabe ; 
beriSf o bere ; eram « ero , erim^ con tutte le 
loro persone, v. g. mordeberis , o mordebere ; 
celebraberis , celchrahere . ( rf ) . Cosi dodo- ’ 

. ram , dederas ; {c) poterò , poi aero , dedero. 
dederit ,* legerim^ legerls^ legerit ; «tc. t 


Digitized by Google 



Ho Trattato primo 

Tfota. L* e nella terza persona plurale de* prete- 
riti in erunt , ancorché sia ordinariamente 
lungo f non poche volte si trova breve anche 
appresso buoni Scrittori , onde dicevano an- 
che (y) tulerunt , sleterant , defuerunt t mi-* 
scueruntf e simili eoo la penultima breve. 

E S E M P J 

(a) Fata renarrabat Divurn , cursusque dócehàt. Virg. 

, ^alnque vidibat uti bellantés Pergama circum. Firg. , 

(Ji) Nc Ze,g^rej partem lascivi casta libelli. 

Non faciam ; nani vis vénd^.re non legare. Marz. 

(c) Ut ncque rejpicZfrc* ; ncque JoZarérc jaeentem : Ovid, 
Dure ncque ezequias profCijiMcrére meas. Ovid. 

Hoc libi Roma caput , cura loqueiéris erat. Ovid^ 

Tu cave defendas , quamvis mordébére dictis.^ Ovid» ■ 
Scraper honore meo , scraper telebrabSre donis. Firg. 

(e) Non haec , o Palla , ded&ras promissa parenti. Firg. 
Dicam si pótiro male , yerum esaminali omnis. Oraz. 

Da mibi te placiduni , dedSris in cirmina vires,, Ovidm 
(J\ Matri longa Jcccin tul?runl fastidia menses. F^/rg. ^ 

* ’ 'Obstupuit, aiet&runtque comae , vox faucibus -iiaesit. 

Firg . ' 

AliscìiSrant herbas % et non innoxia VCTba. Marz, 

' Nee tara defuéruni verba , Talasse , tibi. Marz, 

DeW Incremento c?e* T srbi in i» in o, in a. 

D I che quantità sarà 1* incremento i ne Verbi? 

R. L’ Incremento t ne’ Verbi per ordinario 
-, è breve : legis ^ leg\mus , (o) legitis y docebì» 

! rnus, docebitie : Così linquìmus-, inquimns ec. 
-J^ccezioni. i . Si fa lungo IMncremento t nei pre- 
teriti terminati in ivi : v. g. nudivi y petìviz 
capivi {b). 

E lungo r i primo incrementò della quarta 
til conjugazione audimus y andito y audìrem (c) : 
• cosi venimus^ reperimus presenti ; cosi imn.fy 
!•, ìbam y ilo con i suoi composti. Imus però>ne* 
preteriti è breve; v. g. vonìmut j’{d) reperì- 
musy eomperimus. 


Digilized by Coogl 



Della Quantità delle Sillabe ec. ' 

3< Hanno lungo l* Incremento i nolxto , (e) no/i- 
te t nolmtus y nolìtis : sìmus y jitijy ed i 
composti possìmuSì oàsimus^ obsìmus. 


ESEMPI 


I j j • ■ . ^ 

(a) Qui ìegttis flores , et humi nascentia fraga, f'irg. 

, j Linqut mus Qtty^iae por tura, pelago que volamus . , 
Comuni sensu piane caret, , equo. Virg.^ 

Qj) Adventum peditum , 'flatusque equorum ^irg. 

PeHibus incubuil stratis , somnosque petìifit. f^ù'g, 

(f~) Alterius sermone mcros audù-et honorcs. f'’ trg. 

Eseipitis rcuuccin placida si mente venlinus. Mar*. 

/6at ef ingenti motù stupefactus aquarum. 

~ Mane sine me spem ferre tui , audentior ifco. Virg. 

■ Tntus in adversos , quid cessas 1 V irg. , 

Per,te imraaturum mortis flrfimnj iter. Prop, 

(j) et magnos Èrebi tranavimns amnes. . 

*' Comperìmus plerosque hominum vis ferrea sèxn. Juod-‘ 
(e) iVoZito fronti ciedcre ; nupsitheri, Marz. 

( Atque baco ut certis po«ww«f discerc signis. 

^ Et documenta damus , qua «ìmmì origine nati. Ovid. 

-i • ■ . < ' 


Tfota. Ri'ìn rimus\ rhls del modo coogiuntiro 
è fatto comune da’ Po_eti onde si trova anche 
’ poterimus^ dederitis , , transieritis , contigerì- 
tis (a)y ed altri simili con la penai lima Lunga. 

ESEMPI 


(d) Scemi aurum poseo néc roi pretium t/etlcrin'tf. Enn. 

Etmaris Joniì traiisierìtìs aquas. Ovid. 

, Consulis ut limcn configeritif erit. Ofid.' , , 

5 Tunc sanctis dignc^offirwna^ credere dictis. Juven. 


Di che quantità sarà 1* incremento in o y e in U) 
f ne’ verbi ? • . > • , \ 

R, L* o incremento «de'^ verbi è sempre Inngo : 
* * ^*8* f<*citote-, (a) legitótey amatole ec. D’ In- 
cremento u è sempre breve , v. g. rumar (a). 
possamus. yolomus. . 

' D3 
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’ Trattato primo 

ESEMPI 

(a) Cnraqucloqui i^otcrit , niatrcm «Ci tote salutet. Ovìd. , 
Kos nuraerus sumus , et fruges consumcre nati. Oraz. 

(b) Si patriuc valùmtis , si nobis vivere cari. Oraz, 

ANNOTAZIONE NECESSARIA 

Gl* infiaiti della prima , delia seconda, e della 
quarta conjugazione hanno la penultima lun- 
ga ; cioè r Incremento a , e , < , v. g. ornare^ 
decere , aud'ire ; quelli del terza hanno la 
penultima , cioè 1* incremento e breve ; v. g. 
legare , canere. Àlctmt Verbi però della se- 
■conda siccome anticamente erano anche della 
terza ^ cosi nell* imperfetto del congiuntivo, 
e nell* InGnito hanno 1* incremento e talvolta 
comune^ Onde in vece di cavee ^ ferveo^ 
geo^frendeoy resplendeo, respondeo, rideo , 
scaleo^ f rigeo ^ tergeo , ed altri ; dicevano ca- 
vo, ftrvotJulgOi frendoy resplendo , respon- 
do^ ridoy scalo ^ 'frigo , tergo , come insegna 
dottamente Gerardo Vossio in arte Gram- 
matica^ Uh. 3 . de Analogia» 

Fervéré Lcucatem, auro qiie effulgér^. fluctus. Vir. 

Vi furono parimenti alcuni Verbi della prima 
conjugazione ; e della 'terza ; come favo, ax, 
e lavo^ lavisf sono^ nas^ e sono soni* ; ondo 

'' si trova nell* imperfetto , e nell’ infinito lave- 
rem j lavare , in vece di lavar em , e lavarei 
'così sonarem , e sonerei in vece di sonarem 
sonare ;'ed altri. 

Lubrica proluvie larga lat’Ure liumida saxa. Lue. 

Orior, morior , e potior Deponenti erano una 
volta della terza, 'e della quarta con/ugazio- 
ne ; onde come della' terza , hanno breve la ' 

■ penultima, poL\tur , orìtur , morMur ; come 
della quarta i* hanno lunga : potìtur ^ orttur^ 

. morìtur (a). - 

( 
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83: 


Della Qitanlila delle Sillabe ee, 

E S E M P J 

Vi potìtiir : quid non mortalia pectora cogis. 

. Dc6cit alma Ceres , nec plcbes pane pótìtur. Lucii. 

Exòrttur clainorque viruiti t stridorque rudentum. V tfg* 
Conturbare aniraunir polis est qiiicumque adoritur. Lnc« 
DummórJ'/ttr , mimquid ma]us Olhone fuit? Marz. 

ISobi» osténdat , si vivimus « si ve morimur. £nn> 

Altri Verbi , ancorché non deponenti , furono 
, anticamente e della terza e della quarta ; co. 

. me cupio 4 pario^ salio-, che però trovasi al- 
cuna volta cup\rej per capere ; parve ^ per 
, parere ; e salve-, per solere. 

Katurac priuius porfarum claustra cupiret. Lue. 

' Ova parlre solct gonu penuis condccoratum. Enn. 

SàlUré muraenis , mcrceni! ia frigjdaria ferro. Lue. 

V PRECETTI PARTICOLARI 

Delle ultime sillabe * j 

L a quantità delle ultime sillabe si conosce o 
dal dittongo, come musae, o dalla posizione 
della medesima parola, come prudens, ferox^^ 
o in parola diversa , come pater bonus , o dai 
particolari precetti, de' quali adesso parleremo- 

Delle Dizioni terminate in vocali 

Delì^ a io fine 
Nelle Foci Latine. 

D I che quantità è 1* a nel fine delle parole 
latine ? 

R. L' a nel fine é lunga : AmSii (n) cura, inte» 
rea., praeterea eie. 

Eccezioni. Si fa breve 1’ a ne' seguenti Avver- 
bi , ita, posteat, quia, eja {b) : 3Ì trova comu- 
ne in contra^Jhtstra, ultra (e) ; sebbene me- 
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84 Trattalo primo 

glio si allunga. Sono brevi i terminati in 
toltone r Ablat. v. g, oarminA ^ tergni und&. 
Nota. Si trovano comuni i Nomi numerali ia 
inta^ come t rigin la {d) , quadr agiata ; ni» ® 
più sicuro farli lunghi. 

Nelle Foci Grecò- latine. 

D I che quantità é 1* a in fine de* Nomi Greci? 
R. Oltre i nominai, sono brevi gli accusai» 
in a alla greca-che io latino sarebbono io en» 
ovvero , ow v. g. (e) Hectorai ^ Amanyllida^ 
Phj'llidà y Orpheì , Prole» y Perse» ; cosi 
pure i voc. in a nati dal nomin. in es : Ore- 
stes o Oresl», Thyesles o Thyest» (/). Se poi 
nascono dal nominai, in as y siano o delia pri- 
ma y o della terza declinazione y sono lunghi. 
Aeneas ^ eae , o Aene»; JLucas, cae, o Lu- 
ca ; PallaSì antisy o Pall»y Calchas^ anleSy 
o Catch» (g-). 

ESEMPI 

(a) Tu modo somper trmà , salva puclla libi est. Tibull, 
Panditiir intereà dmnus omnipotcntis Olympi. f^irg, 

O) Non ili me esperti Bitias , et Pandarus ingens, f^irg. 
Poste» mirabar cur non sine litibus cssent. Ovid. 

^(lià despcras invicti membra Glyconìs. Oraz- • 

Ferret ad auriferae caput arboris é/i per ipsum. Fin/. 
Flac. 

(c) Cantra non ulta est olois cultura , sed illa. Fìrg. 

CoKt/'à jacet cancer palulam distentus in alvum. Manti, 
Neqiiid inexpertum jrustrà moritura relinquat. Fi'r^. 
Aeruramae cumulus , quod nudum , et frustri rogantem» 
Juven. Se pur non dee dire frusti. 

Quos idtrà citràqub nequìt consistere rectum. Oraz. 
Curaquc nil prodest , ncc ducitiir nitri cicatriz. Senen, 
Se piuttosto non dee dire ulla. 

(rf) Trigintà capitum faetuS enixa jacebit. Firg, 

Ter trigintl quadrum partes per sydera reddent. Man, 

(e) Carmini proreniunt animo deductl sereno. Ovid, 
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Della Quantità delle Sillabe ee. 85 

■Afajcimà pars undà rapitur ; quibus und& pepercit Ovid. 

, . T'ergi fatigamus hasti , nec tardU senectae. 

Ter circiini Iliacos raptaverat //«ciorS muros. f^irg. 

'Orphifarfue in medio posuit , sylvasque sequcntes. ^irgé 

(f) Tcreus , aut cociiam , crude tuam. Mdr. ' '■ 

Feccruut Furiae tristis Ores'A tqae,, Ovid. _ ’ , 

(g) Quid miserum Aeneà laccras f jam parce sepulto. Virg, > 

’ Non hacc , o Palla , dcdéras pvomissa parenti. Virg. ■' 

Nota. I. Gli Eolj facevano terminare in a mol- 
ti nomi, die nella liqgua comune terminavano 
in aj , còme Mida i ^er/Midas ; la, per 
Hilas; ed allora 1’ a nel vocat. benché dovreh- 
be esser lunga , si trova anche breve ; ecco 
V esempio in Virgilio nella stessa parola. 

Clamassent , ul litus HyU Hylìl , omne sonavet ^ 

ir ' . ' • . 

( Non sì fa.Elissi ). i . , . • ‘ , 

a. Alle volle i Nomina t. ieminini in a si fanno 
lunghi da* Poeti in, riguardo alla cesura, o iu 
riguardo di due consonanti neiia parola seguen- 
te , o perchè essendo dizioni greco-latine per 
lo dialetto jonico terminato, iu » ita , vocale 
lunga , piutosto che in> « alpha., vocale bre- 
ve. , E Cosi appresso Ovidio si trova lunga 1’ ul- 
tima in uimalihe»^ El cetra, Hypermnestra , 
'Hecuba, Phoedra , BJiea , o qualch* altro in 
altri ancora. , » < 

' ♦ t » 

E S E M P J 

f 

tiìis' Amallheà Crctea amabilis Ida. Ovid, , 

Sive quod Troiac spedare ruinas. Ovid. 

Alittil I/ypermnestrà de tot modo fratribus uni.~Ov/(^. 

Saepe fìheà quaesta est toties foecunda, nec uraquam, Ovid. 

3. La ragione poi perchè l’a ne’ nomi appellativi 
ieminiui da’ Latini si fa breve si è , perchè 
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86 Trattato primo 

. sebbene per Io dialetto cornane tali nomi ter* 
minano in » ita * vocale lunga , nondimeno li 
Dorici in vece dell* » ita* usano 1* « alpha; v. g. 
in vece di , y.n'^Kvti * ttAwt» ^fama , ma- •« 
china y plaga , dicono 0tipot , pnyjxvx irKnyx « 

4* Seguendo l’ enclitica alcune volle si tro* 
va fatta lunga 1* a^ che per altrosarebbe breve. 

Mimica , suis solemnia Ckl via. Prud 

Odit ^ utràqite ; aliud da mo<tu consilium. ^us. 

Dell* e, in fine. 

Nelle Foci Latino 

D I che quantità sarà l* e in fine delle dizioni 
latine ? L* e in fine è breve jjugc y cubiVe^ 
sinCf ménse^ mimine \a') facile etc. 

Eccezioni. Si fa lunga l* ey in ferme ^fere y ohe^ 
pape : {b) a Nei nomi della quinta declinazio- 
ne; acie y congerie y rcy (a) cosi quae ^ die » 

V- e cosi hodief quotidie y pridie y e simili ; ed 
; anche fame y da fames y perchè anticamente 
• . era della quinta declinazione. 3. Nell* impera- 
tivo de* verbi della seconda conj.ugazione Ha^ 

‘ Ae y (<f) mone y doce. 4- Nelle monosillabe e, 
de y (e) mey fey.rey ne particola proibitiva'. Si 
- eccettuano le enclitiche y ^«e ^ in vece dì 
et y ve in vece d“i vet y ne interrogativo y o le 
sillabiche pte y de y te ^ suapte y hisce y tute. 

5. Negli Avverbj^ nati da* Nomi della seconda 
declinazione y belle y (§■) placide y docte ; si 
eccettuano bene^ male y (A) ed anche superne^ 
e Inferno^ con 1* autorità di Lucrezio. 

Nota. t. Si trova anche breve l* e in valot yidOf 
(i) cave y responde y solve y stride y ferve^ e 
in altri ancora y perchè tali verbi eran anche 
della terza coniugazione. 

a. Per la forza della cesuray non rare volte tro- 
. vasi allungato 1* e in fine y e particolarmente 
nell* enclitica que in vece di et i})» 
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Delle Quanlùà de^le Sillabe ee. 8^ 

ESEMPI 

(а) Hevtjugé , nati Dea, teque his ait , erif>i flammis. Firgt 

Prora cubile mihì , seu mihi , puppis erit. Prop. 

(б) Mobilis , et varia est /ìrmé natura malorum. Juv. 

Jamqucyèré sicco subductas littore puppes. Fir. " 

, Importunus amat laudari donec ohe ]ani. Oroz. 

Marcus Dama papi-. Marco spendente rccusas. Peri. 

(c) Praré panca loquar ; nec ego hanc abscondere furto Firg, 
Quaeritur Acgysthiis quavé sit factus adulter. Ovid. 

- > Mocte diéque suum gestare in pectore testem. 'Juv-, 

, Ob|icit , ilio famé. rwida irla guttura pandi!. Virg, 

(ji)- Quae tua sunt , tibi habi ; (juae mea, redde mihi. Man, 
Tu vatem , tu Diva , mone ^ dicam horrida bella. t'irg. 
(e) Truditur ésiccoradiXolcagiue ligno. Firg. 

J>i Cacio tactas memini pfaedtcere quercus. Firg, , 

Mi me adsum qui feci , iiT mi convertite tela. Firg. 
Arma, virumqui amo , Trojae qui primus ab oris, Firg, 
O Virgo, nova mi facies //lo/renar'é surgit. Firg. 

Tanta ;ie vos generis tcnuit fiducia vestri ? Fir, 

Effugere infeslutn , nisi tute tibi obvius obstes. ' 

(g) Euge tuum et belli . nam bello hoc exente totum. Prie, 
Escipe sollicitos placidi mea dono libellos. Mar. 

(A) Nil Ae/r^ cun. facias facìsattamen omnia bellé^ Man. 

Et male tornatos incadi reddere versus. Oraz, 

Tecta superne timcnt, meluunt , infernè cavernas. Lucr». 
(i) Idque quod ignoti faciunt , valJ dicere saltem. Ovid 
Tu car>e defendas quamrlsmordebere dictis. Ovid. ' 

Hoc vide ne rursum Icvitatis crimine damnes. Cato% 

Si quando vcnìct,, dicci, re sponde , Poeta. Mari. 

(A) Nil opus est morti prò mescd amore, fideqné. Ovid. 

Terra fcrax Cerere , mulloque ieraciot uvìs. Ovid. 
Terrasqui , tractusque maris , coelumque profundum t 
Firg. 

Tribuloqué Irabeaeque , et inìquo pendere rastri. Firg* 


Nelle Voci Greco~Latine 

,^He cosa dite de* Nomi greco latini ? 

^ R. Ne* nomi greco-latini la e in fine è Ina- , 
ga, quando in greco terminano ia «‘ita ; r. g. 
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g8 Trattato prirfto' ‘ ' . f . 

Cete^ {a) Tempe, Mele ( indeclinabili di ge- 
nere neutro ). Così (^) AndfOmache^ Deipho^ 
be t Calliope : Grammatice , Rhelorice con 
gli altri moltissimi della' prima declinazione , ^ 
n genit. de* quali termina in es. 

Tiota. Il voc. e gli ablat. in e, nati dal »om. in 
eSi si considerano come declinali alla greca » 
e sono lunghi a cagione dell* « ita^ vocale lun-^^ 
ga» con cui sono scritti : Anchises^ o Anchi- 
se t ab Anchise; Aloides^ o Alcide^ ab Al^ 
cide ; Pylades^ o Pylade , a Pylade^ e si« 
tnili. Se polsi prendono come meri latini , si 
fanno anche brevi, o ArchiloOf o Hercules ab 
Alcide^ ab Aeneide ec. 

■ , ' ' • 

✓ 

■(a) Ab murmur c«>fé loto exultanlia rònto. Sii. 

yempi quoti Sylvae '^ingunt super inipcndentes. Cauti. 

(6) Deìp'hobè dauci fatur quae talia Regi, y 

Libabaot ciueri Adromaché manesque vocabal. Virg. 

DelV i in €ne. , ’) 

Ideile Voci Latine. 

D I ebe quantità è 1* i in fine nelle voci latine ? 

R. L* i nel fine è lungo ; v. g. classi (ff) . 
Jieriì veni^ \>id\. 

Eccezioni. Si fa comune 1* i nel fine di mihi (p) t 
tìbi , sibì , ibi ^ cni, di due sillabe, quasi^ e 
• ' nisi , sebbene quash ibi' ^ ubi ^ e pariieolar- 
mente nisi debbonsi fare piuttosto brevL . 

Nelle Voci Greco-latine 

C Becosa dite delle dizioni Greche ? 

R. Le dizioni greche in^ si.fnnno brevi, (c) 
Moly, Tiphyi Chely. Si fa breve 1* i ne* da- ^ 
tivi, e vocativi de* nomi della quarta ^declina* 
zìone de’ Greci portati- aliti terza de* «Latini, 

• 1 MiU'Oidi ^ .PaU(o\\(ji) Daphnidìy o Ajnatylli^ 
o Daphni^ o Alev’v sebbene tali dativi .OjCO- 
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Della Quantità delle Siìlahe ec. 8g 
me decliaatì alla Ialina, o per forza della ce« 

cura si trovano anche lunghi. 

« * 

ESEMPI ! 

(a) Sic fatar lacrymans, classjque immitlit habenas. 

Omoia jam fieni , qua<* posse negabani. Ov. 

,(t) Post mihì non simili poena coramissa luetis. 

Exlremum hunc , Aretliusa , nuhl concede laborcm. 

' Sparge, marite, nuces libi descrit Hesperus Oetam, 
f I . Cunclam'tt&i Cerercin’pubes agrcstis adoret. _ ^ 

, Ponile spes siZiì quisque,! sed haec quam angusta videlis, 

Teques/ii generum' Telbys emat omnibus undis. 

S Aut ibi flava Ceres mutato sydere fulva. • ‘ 

Ter conatus collo dare bracbia circuin. 

Ille ubi nascentem maculis variaverit ortum. 

Bcddit uhi Ccreiem tcllus inarata quotannis ? Oraz, 

Sed ndrunt cìiì saeviunt Leonis ( Verso Falca). ^ Mart. 
Sanguine pota (vH ceditavis ( Dattil. ) Prud, 

Sellinosi naufragiis inagnis mullique coortis. Lucp,' 

' .Et dcvicta ynaji cogetiir ferre , patique. Lucr.^ 

‘~t ' Et «ifi nie quacumqtie novas incidere lites. 

' Si tantum penitusquc nisT nihil esse putetur Hid, Ap, 

' , da: non imitarsi. . i i - 

1 

(c) A/oZy vacant Superi nigra radice tenetur. Ov, 

Quid libi , cuna Patria , navitaZ'i^&i , mea. Ov, 

(d) Palladi Ijttoreae ceiebrabat Scyrus honorem- Staz' 

Morte fcrox Theseus qualem Minotdi luctuiii. Colui, 

(c) Insere . Daphni , pyros : carpent tua poma nepotes. 

yipg’ . ■ - - ^ 

Mirabar quid maestà Deos , Amarjrllt ^ yocaxct,' Virg, 

. , . 

’ Deir o, in fine 
Nelle Foci Latine 

D I che qnaatità sarà 1’ o in fine delle dizioni 
latine ? i 

R: L* o in fine, generalmente parlando , è co- 
mune vivgo « cane <, ludo (a) ^ nolo etc. Ne* 
gerundi in do,, sebbene si trova anche breve, 
è meglio farlo lungo. ^ 
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pO Trattato primo 

Eccezioni E* lango 1* o. i • nelle monosillaBe ; 
V. g. {b) o, rfo, sto, prò, ec. a. Negli avverb) 
nati da* nomi dellav a» deci: v. g. subito, me- 
rito, (c) multoi in sero (fi) però , cito, e nella 
congian 2 Ìone vero è comune. 3. Ne'dat. eablat. 
della seconda declin. v. g. (e) sonato , vinOf 
genio ec. 4- Nelle dizioni (/) adeo , ideo, iff 
tro , ultra , diro , e ergo in vece di caussa 
( perche vien dalla voce greca tifya quasi 
Ablat. di e^ov ) Si fa breve la o in immo y 
scio, nescio, duo, e moda con i suoi compo> 
sii, dummodo, solummodo etc. 

Nola, 1. Alcuni pretendono comune T o anche 
in sero,' crebro, sedalo, mùtuo, ed in profe- 
cto ;( sebbene viene' da prò facto ) ; così in 
ideo, e in porro, ma è, più sicuro farli tutti 
lunghi con li più antichi , e migliori Poeti. 
Anche modo si trova una volta lungo in Ca* 
tulio. Benché 1* interiezione o è lunga di sua 
natura vedendosi anche in greco scritta per 
omega ; nondimeno seguendo una vocale, ò 
fatta comune anche da Virgilio. 

Te CoridónH Atexi , trahit sua quemque votuptar. 

Flumina amtm sylvasque ingloriu» , oubi campi. 

E S E M P J 

. (a) O Firgo nfira mi facies , inopinave surgit. Tir. 

f'iVjgd premit tantumqueegomet Nereidas esto. Staz. 
Ponderò , potò , canó ; lodò , tarò , caenò , quiesco» 
Marz. 

Nolo boletos , osXxoamolò . tace. Marz. 

Plurimus bic aeger morkur vigila ndÒ , sed iilunr. Jmr. 
..tfuc/cnetù magnus tegitur Umor ; arma capcssam. Jur. 

(Jby O Lux Dardaniae , spes o fidìssinia Teucrunr. f'irg. 

■ Da- quoti vis , et me victusque , volensque remitto Virg. 
(c) Eripiuat subito nubes Gaelumquc , diemque. Tirg. 

O dccus et , famac meritò pars maxima nostrar; Tirg. 
’(d) Haeu sera revoca tur amor , sevòuue ju venta. Tihal, 
Alcidae cito Dii , sed Ubi aerò dabunt. Marz, 

N ulli visa citò decurrit tramite Virgo, Marz. 
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Delta Quantità delle Sillabe ee '^1 

Nec cito creilkleris , quantum citò credere laedat. Ov, 
Egregiam l'erii laudem et spolia ampia refettis. VifS» 
Quod petimus , sin verò preccs , et dieta supcrbus. 

(e) Invadunt Urbem somnó , vinóque scpuUain. t'irg. 

Fonde merum Genio , non tu prece poscia emaci. Pert. 
Tequea</ed, decus’boc aevi , te Coiisule inibii. Virg- 
■ Rhetica , nec cellis ideò contendo Falernis. f'irg. 
Mitteret ad se intvó , sed magis ej,iceret. Cattili. 
Direptas volitant altro, citróqne per auras. Lucr. 

(S> Ven dere nil dèbet ; facnerat imo magia. Marz, 

None 3ciò quid sit amor, duris in cautibus illum. Mari, 
Nesció quia teneros oculus mjhi fascinai agnoa. l'irg. 

Et nobis idem Alcimedon duo pocuta fecit. f^trg. 

Tarn subito corvus , qui modó Gyenus erat ? Marz. 
Dummodò pugnando supcrem tu vince loquendo. Ov. 


Delle Dizioni Greco -latine.' 

C He cosa dite delle dizioni greche terminate 
in o ? 

"R. Si fa lungo 1' o in qualche caso de’ nomi gre- 
co-latini f che sono scritti per « omega : 
Alectùi-t Atndrogecà (c) Athon^ Ctiv^ etc. 

Nota. O in ego trovasi comune , (ò) benché, or- 
dinariamente egli è breve, cosi è comune nel- 
le \ od piato V Cicero^ Draco ^ ed altri simi- 
li y perchè sebbene nel dialetto comune sono 
scritti per a omega , eya y nhoiTCi , Kiitepst 
' J'pXKù>i nondimeno perlo dialetto Eolica d>ome« 
ga Vocale lunga , si cambia io o omieron vo«a 

' cale breve. 

• . » 

ESEMPI 

(a) .rffectó torvam faci cm ; etfurialia membra. 

In floribus letbum ; tum pendere poeoas. 

. (t) Ille egò qiù quondam gracili modulatos aven^ 

Ausus ego primus qastos^violare pudore ; Pirg. , ,, 

ANNOTAZIONE 

'La ragione per cui 1’ o non solamente ih alcu- 
ne voci « lungo, ed in alcune breve , ma nelle 
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9* ^ Trattalo primo ' ' 

medesime si Irova per Io piu comune , si è ^ 
perchè corrisponde alle due vocali greche o 
omicron , vocale breve ^ e a omega ^ vocale 
lunga ; alla cui somiglianza hanno i Latini 

f ironunziate molte loro voci. Onde è, che ia 
alino I’ o si fa più spesso lunga , che breve. 
Imperciocché siccome i Gieci terminano i lo- 
ro verbi per a omega ; è non per o omicron i 
cosi appresso i più antichi Poeti, come Lucre- 
zio , Virgilio, e Orazio , quasi tulli i verbi si 
vedono fatti lunghi trovandosi in Virgilio fatti 
brevi i soli verbi jc/o, e neccio, i quali , dice 
, Vittorio, furono abbreviati per distinguerli da* 
dativi, e ablat. scio; dal nome scius , da cui 
viene sciolus ; e nescio dal nome nescius « 
benché Sosipatro dice , che questi pure sono 
lunghi ; dovendosi fare la 'contrazione delle 
due sillabe in una lunga per figura Sìnere- 
ti ; il che si dee dire anche del verbo Spon- 
] ' deo^ e di qualche altra voce terminata in o con 
' altra vocale 'avanti, Anzi si osserva , che non 
solò é 'fatto dùngo il dat. e 1* ablat. de* nomi 
'della seconda , perchè corrisponde al dativo 
greco scritto per a omega , ma qualsisia caso 
in o è stalo fallo lungo da Virgilio, fuorché ego, 
eduOi seguendo in questi due forse il, dialetto 
Eolico, che come abbiam détto pone P o orni- 
eron, in vece dell’ a omega. Anche Lucrezio, 
e Orazio sono stati di ciò mólto osservanti. E* 
vero però che ne* tempi bassi i nomi con alca- 
ni avverbi ed anche ì gerundj, trovansi coma* 
ni. Si debbono nondimeno imitare i migliori. 
DelC u in fine 

|T che quantità è 1* « nel fine ? 

R. L* u nel fine è sempre lungo, non solo 
nelle voci Ialine ; vi g. mnnu, (a) comu, ge- 
luf <u, ec. ; ma ancora nelle greco-latine, ed 


D’ 
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Della Quantità delle Sillabe ec, g3 
etraico-laline Panlha; ijb) Melampa y Jesu , 
Esaa, Tao, ec. 

Nota. 1. Gli antichi fecero breve 1* u nelle voci 
indo in vece di iti ; neno in vece di non^ im- 

' perocché dicevano indù mari, per in mari (c); 
cosi indugredi , e induperator ; per ingredì, 
e imperator ; anzi dicevano anche endogredi, 
e endoperator ; còsi nenuqueo , per nequeo. 

a. Ennio particolarmente , e Lucilio usando la 
elisione della s, ed anche deila m , seguendo 
altra consonante facevano breve 1’ u, ed anche 
1' i, servendosi del privilegio delle sillabe iu 
um , in nr e iu is, che sono brevi. \d) 

ESEMPI 

(a) Telama/i'i miseri jactaljant irrita Teucri, yirg, 

Nec mora curvavi cornà ncrvoque sagittara. Ov. 

(fi) Quo res summa loco, Pantlià ? quam preodimus arcem ? 

(c) Consilio indù foro lato , magnoque Scnatu Enn. 

Indù mari magno flectus se attollcre tentai. Enn. 
Romaiius , Grajusque , ac barbarus or. /«*/. 

Sed tamen hoc dicas ; quid hic est, si nemV molcstum est. 

Lucili . 

(d) Doctu' fideli', suavis homo ^facundù' .«uoque. Enn, 
Spcrnitur Orator bonus horridii' miles amalur. Enn. 
Salurniis qnem caelu' g(!nuvit, ab aethere lapsus. Enn. 
Fortes Romani siti’, quamquam caelìl , profundiim Enn. 

Vedi altri esempj, ove trattasi dell’ u finale. 

Nota. Sono lunghe le parole Latine finite in u , 
perchè 1’ u latino si pronunzia pieno, renden- 
do il suono di ou : se sono poi greche, si fan- 
no lunghe , perchè o hanno il dittongo ou 
omicron ypsilon , come Jesu , Metampu , 
Panthu ; o nascono dal nom. in su , come o 
u4chilleu , o Atreu , o Orpheu. 

Del b , d , et, in fine. 

D I che quantità sarà la sillaba terminata in 

b,d 
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^ Trqttato Primo 

il. Le sillabe termiaate in b ^ d y t ^ seguendo 
vocale nelle voci Ialine sono brevi ; {a) ab t 
ad , c«, aadiitf obiit etc. Si fanno lunghe aut, 
^ (b) haud a cagione del dillongo. 

Tifata- I. 1 verbi terminali in iit , v. g. abiit , 
petiU-t subiilì interiit eie. se sono di ire silla- 

^ be } it è breve , (^c) e se si trova lungo, ciò è 

a cagione della cesura. 

Se poi per Sineresi sono contralti, e latti di due 
sillabe, come abit , petit , subit , ìnit etc. 
a cagione di tal contrazione la sillaba finita 
in t , può diventar lunga. 

2. Trovansl tante voci terminate in £ , le quali 
sono fatte lunghe'', anche seguendo una voca* 
le , non solo in cesura, ma anche fuor di ce- 
sura , che per testimonianza di Capello il C 
finale da principio -facea la sillaba comune. 
Vedi sotto gli esempj (e) : ora però si tiene per 
breve. 

^ ESEMPJ 

(а) Hoc gemere aeria cessabìt turtiir àh ulmo. vir. 

Sponte sua carmcn numeros veniebit ad aptus. Ot>. 

Venit stimma dies et ioeluctabile tempus. Firg, 

(б) eliccm jubeo , stiictumciue Orbnis ensem. Ot>. 

Olii serva datur , opcrum haùd ignara Minervae. f'irg. . 
(c) Audiìi et Triviae longe audììt omnis. "f'ir. 

V it in fine é fatto lungo a cagione della Contraz. 

(r/) Magnus Givis obit, et tormidatus Otboni. Juv. 

. Ater inlt oculos prior , et possedit apertos. Luqr. 

Dum trepidant sub’t basta i ago per tempus utrumque. Ov. 

Dardunianique /jetit auctoris noracn habentem. Ot>. 

Sceptra l’alatini sedemque petit Evandri ( Spond. ) Fir. 

La Tì finale allungala per cesura senza contraz. 

Tuin Tlietis bumanos pon </ei^exz‘t Hymenacos. Catul. 

Tytirus bine aberàl • ipsa te , Tytiie . pinus. Firg. 

Ipse ubi tempus erit omnes in fonte lavabo. Fir. 

Versibus illeyitcif , aut si non possumus omnes. Virg. 

Altre voci terminate in £ , allungate 
anche fuori della cesura. 


l 
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Della Qu'antìth delle Sillabe ee, 95 

(#) equcs , et plausu concutit ungula terram Enn. 

Omnes cura viris , uter ewet Inilupcrator. Enn. 

Jnjit o Cives , quae me fortuna lacessit ? Enn. 

Et aniinam , et mcotem , cura qua Dii nocte loquuntur. 

Jtwen> 

DELLE VOCI FORASTIERE 

Ifota. Quelle voci forastìere sono brevi, che in 
greco sono scritte per e epsilon^ o per o orni- 
cren. v. g. Caleb^ Jared^ Lamed, Japhet. So- 
no lunghe quelle, che sono scritte per ita co • 
me Oreb , Zeb , Teth^ ovvero per • omega, 
come Jacob ^ Joby L,ot , Sabota ovvero per sìf 
ipsilon ypsilon , come Ahiud , Eliud^ Ruthi 
ovvero per vocali lunghe ebree; come Acab , 
Josaphat y Nadab. Fanno però comune Da- 
pidy perche ne* libri de’ Re si scrive per i lun- 
go, e ne’ libri de* Paralipomeni per breve. 

Della c in fine. 

D I che quantità sarà la sillaba terminata in c? 
R.Il c nel fine è luogo , anche seguendo 
una vocale : sic, d\c , duCy hìCy avverbio (a) 
Eccezioni. Sono brevi nec (ò), e doneci sono co- 
muni hic pronome (c) , e facy in vece di face^ 
che pur si trova. 

Nola I nomi forestieri, che si scrivono in gre- 
co per « ita , ovvero » omegUy e in Ebreo per 
vocali lunghe, sono lunghi anche nella pro« 
sodìa latina v. g. Henoc , Sadoc , Sorech , 
IsaaCy "Misach. Sono poi brevi, se in greco si 
scrivono per/ e epsìlon y ovvero o omicrony e in 
ebreo per vocale breve Abim^lech , Lamcchy 
Alelchisedechy etc. ^ 

ESEMPI 

(a) Sic oculos , sic illc uiauus . sic ora fcrebat. f^irg. 
Classibus /lic locus, /wc acies ccrtare solcbant. Vir. 


Digitized by Googlc 



^ Trattato primo 

Due age , due ad nos , fus illi limina Diviim. f'irg. 

(b) Parve, nec inviJeo , sine me, liber, ibis in Urbe m Ovid. 

Danèc cris felix , miiltos niimerabis amicos. Ovid. 

(c) Hicvir, Aie est , qnem promi tti saepius audis. Virg. 

Est Are , est animus lucis loiitemptor, et istum. Virg. 
Hos/^e Armenios , baec est Danacia Persis. 

Pliiili , f^c expectes Demophoonta tuum. 

Verba fice , ut vita , quam dedit , ipse fruar. 

Haec Jàce , et exiguo tempore liber erii. Ovid. 


Delle Foci terminate inj] e g. 


1 Ppresso i Latini non si trovano parole (ter- 
jGL minate in /*, nè in : Ma le terminate in 
g t come G-og , Miigog ) voci peregrine scri- 
vendosi per ù) omega y sono lunghe ; cosi le 
terminate in ph scrivendosi per « ita ^ sono 
parimente lunghe, come loseph. 


Della 1 in fine, 

D i che quantità sarà la sillaba terminala in / ? 
R. La l in fine è breve : jlsdrubìl , semel^ 
nihily mel, fieli etc. (a) 

Accezioni, Sono lunghe le dizioni a/, JoZ, n il{b), 
e molli nomi ebrei , come quelli , che sono 
«crini in greco , o in ebreo per vocali lungh et 
Emmanuclj Gabriel.^ lifnael^ etc. 


ESEMPI 

/ 

(a) Vertit terga citus damnatis ausis. Sii. 

Quo semel est imbuta , receiis , scrvabit odorem. Oraz. 
l)e nibilo mViiZ , in nibiluin nil posse rcvcrti. Pers. 

U ultima in nihil si fa lunga in Ovidio 
perfiorza della cesura. 

Morte /li AtZ opus est ; /iiAiZ Icardtide tela, ^ _ 

(A) Jus , aqua , viuum , sài , oleum , panis , pipcr , nerba, x 
Aus. 

Ulterius sjiatium medio Sii altus hal>cbat. Ov. 

Kil aliud video , quo te credanius aiuicuni. Mar. 
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97 


' Della Quantità delle Sillabe ec. 

Delle parole finite in m. 

D I die quantità sarà la sìllaba finita in ra ? 
La sillaba terminata in m seguendo vo* 
cale , anticamente era breve ; v. g. mìlttum 
octo (o) , ciò che si osserva anche adesso ne* 
verbi composti, circom^go , circumeo. (b) óra 
però seguendo una vocale, si fa la elisioné , 
restando la m con la sua vocale assorbita dal* 
la vocale seguente; (c) ItaT\am^ It^liam^ e ciò 
ancora nelle voci monosillabe (d). 

Nota. Sono tutte lunghe quelle voci, che da’ gre- 
ci, e dagli ebrei si scrivono per vocali lunghe, 
o dittonghi; come Hierusalem e Sem^ per n ita 
Cham^ Ramets Edom., et Efron , per « ome- 
ga'. Eliacim, Seboim, per bi epsilon jota: Se- 
lum^ per ov omicron y^psilon: Ephraim, per lo 
dittongo «/ alpha jota, 

ESEMPI 


(a) Insignita forem , tmninilUa mllìtùm odo. Dun. 

Corporum in plumbo est, tantumdem pendere par est. 
Luci'. 

ercptum re ostendit visere portum. Caini. 
Suppetil , afjathn ejeinploruni copia uobis. Catul, 

Anche le Monosillabe. 

, ScJ cium abcst, quod avcmus, id exupefare videtur. Liicv, 
Semina namque simul cum eo;comnriscuit ignis. Lucv. 

Cur inaiiiter Jioc praesertim tempore quaeris. Lurìl. 

Se si trova lunga, è a cagione della Cesura. 

Haec eadém autem illam impune et Lesbia fecit. Pvup. 

In inanibuscpie Jovém et cum Jove fulmcn habet. Ovid. 

{b) Circùmiigi , quemdani volo visore non tibi nolum. Ovaz. 
Gujus non hederue etreum ire caput. l*rop. 

(c) Italiani Italiani primus conclamai Aclì.ites. f ìi'g. 

Tpliitus obiati por Lunain , Hypanisque, Dimas(jue. Virg. 

(d) Noe sum «t/so informis , niiper me in littora vidi, rirg, 
Dum idycatu mutris prosilit , exciilitur. Catul. 

F 


I 
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9 $ Trattalo primo - 

Della n in fine. 

Nelle voci Latine 

D I die quantità è la sillaba baita in n ? 

Nelle voci mere Ialine si può dire, che 
per Io più sia breve ; v. g. lumen , flumen^ 
nomen (a) e simili, che hapno il gen. in inis 
breve, perchè quelli, che lo hanno in enis : 
sono lunghi , ma sono greco- latini ; così an, 
forsnn ec. (6) forsilani in^ con isuol composti 
ilein^ exin, proin; così tamen , attamen^ vi- 
dea ? ain ? audinj egonl e simili, che dicon- 
si per troncamento , in vece di vides ne , 
ais ne^ audis ne., ego ne, ec-benchè tali paro- 
le troncate da alcuni sono giudicate comuni. 
Eccezioni. Sono lunghe en , non , sin , quia : 
così alioquin, ceteroqiiin (c) 

Nelle Voci Greco-Latine. 

D I che quantità sarà la n finale nelle voci 
greco-latine ? 

ijl. La n finale nelle voci greco-ialine per Io più 
è lunga, cornei nomi 2'itan,Salam in, Phoreyn, 
Uymen , Siren, Amen, e simili scrini per » 
{d} così Arion, Actaeon, (e) Corydon, e gli 
altri scritti per « omega ; e gli accusai greci 
della prima Jeclìn.Aenea.n,(/'yAncliisen, Cai- 
liopen, e i genitivi plurali, come Cymmerion 
Epigrammaton, che sono scritti per omega(g) 
Eccezioni. Sono brevi gli accusai, de’ quali il 
nomin. è breve ; v. g. M.ajan , (h) Aegina.n, 
Alexin, Thetyn, Itjn, Scorpion'. cosi pure i 
nomi greci che sono della seconda de’ Latini, 
che in greco sono scritti per o oniicron, tanto 
nel -nomiti, v. g, (i) Ilion , Pelion , Erotion; 
quanto nell’ accusat. nato dal nomin. in Of: v. g. 
Acheleon, Cerberon, Daedalon, Troilon; e i 
femminini Delon, Delpkon, Paphon, Pylon, 
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Della Quantità delle Sillabe ec 99 
Saìnon ; cosi pure i dativi plurali alla greca 
io iiiì V. g. Al cadine in vece di Arcadìhus. 

ESEMPI 

(a) Sicut aquac tremulum labris ubi lumen abenis. 

IVomèn Erictonium Siculas impleverat Urbcs. Ovid. 

(t) Vidi etiam lacrymas , Sn et est pars fraudis illis ? Ovidi . 
I Forsii/ln et Prianil fuerint quae fata reqùiras. Firg. 
i Si nuHam nostris ultra spem ponis in armis. Virg, ' 

Exin Apollìnea redìmitus tempora lauto. Anim' 

Non tamèn idcirco complccterer omnia dictis. Ovid. 

Ipsa dedJt : vidèn , ut jugulo contempserit ensem. <%az. 
(c) En ait adsum praereptae conjugis ultor, Ovid. 

Degrege /lónausim quicquam deponere tccum, Virg. 

Q«in ipsaeobStupucre domus , atque intima lethi, 

Sin absumpta salus , et le, pater optimc, Teucrura. Virg. 

I Unde venit Titàn , et nox ubi sydera coudit. Lucr. 

I Sinyrna , Rhodos , Colophon , Salamìn , Coos ^ Argos* 

^ Athenae. 

Vulgus Hymén, Hymcnec vocat, fugit ille vocantes. Ovidm 
(e) .Actaeón cgo sum ; dominum cognoscite vcstruin. Ovid» 

£t saevum ..^eneà/r^agnovit Turnus in armis. Virg, 

Aniitto Anchlsén , hic me pater optime fessuro. Virgf 
Cg") Cimmerlon etiam obscuras accessit adoras. Tibidl. 

(!t) Namque ferunt raptum patriis y^egindn ab undis, Stax, 

Tantaque nox animi est , /t/n hoc accersite, dixit. Ovid. 
Scorpion iucendis cauda , chelasque peruris. Lucr. 

(i) 7Z/ión et Tenedos , Simoisque , etXanthus, et Ida. Ovi. 
Peliòn Emoniae mons est obversus ad Austros. Ovid. 
Pallida nec nigras horrescat Erotiòn umbras. Marz, 


D 


Della r in fine. 

Nelle voci latine 

T che quantità è la sillaba finita in r ? 

ij). La Sillaba terminata in' r è breve nelle 
voci latine: calcar, Jratery. viri cori turtur. (a) 
Eccezioni. Si fanno lunghe le seguenti mouo&iU 
labe ; veri cur, fur, far, lari nar, pai‘i {d) 
con i suoi composti compari intpar, dispar. 
Nota. I. F’iri ecor Sì trovano una volta lunghi in 
Ovidio : è meglio pero larli brevi, 
a. Fer si può mettere tra nomi greci venendo 
da r,f. E 2 . 
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100 Trattalo primo 

Nelle voci greco latine 

D I cbe quantità è la sillaba terminata in r 
nelle voci greche ? 

3^. 1 nomi greci finiti in r col genit. in erìs sono 
lunghi perchè sono scritti per ita: v. g: aer , 
aeris^ {d) aethet^ aetheris^ caracter, caracte- 
rist cosìcra/er, soter, spinler, iber^ed altri. Si 
eccettuano patevy mater, celtiber (e), che so- 
no brevi. 

Nola. Pater « Mater , Celtiber benché scritti 
per » ita sono brevi per lo dialetto attico , * 
che muta la vocale « ita in e epsilon y o per- 
chè si considera nella analogia , e quantità 
delle parole latine 

a l nomi greci in or sono sempre brevi; benché 
nella lor lingua scrivonsi coll’ a omega v. g. 
Crantor^ orts, Elpenor^ orìs^ Hector^oris^ ^ ^ 

cosi Nestor^ Alcastor., Rhetort ed altri; e la 
ragione si è secondo il Camerio y perchè la 
< terminazione in or essendo anche latina , i 
nomi presi dal greco si fanno latini senza 
mutazione alcuna, e cosi prendono in tutto la 
natura, e la quantità del latino. Non cosi i no- 
mi greci terminati in on, perchè essendo ta- 
le terminazione totalmente greca , ritengono 
l’analogìa, e la quantità del greco, e per >i. 
darli alla analogìa , e quantità latina , deesi 
sempre fare la mutazione dell’ on in o; v. g. 
Plato, Cicero etc. 

3. Si fanno lunghi i nomi ir, ovvero ur, come 
Ophir, Assur perchè in greco si scrivono per 
li dittonghi et episilon , jota , ed ov omicron “ 
. ipsilon. 

ESEMPI 

(«) C rcscit, et inioieusurn gloria ca/c'ìf/' lialict. Oi>. I 

Ft attr ut Aencas pelago tuus omuia circua». yirg. 
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Della Quanlita delle Sillabe ec. tot. 

Hic i>ir hic est tibi quem proniitti saepius audis. Vìrg, 
Molle còr ad timidas sic hubet ille preces. Ov. 

Mec gemere acria cessabit turiur ab ulmo. 

(h) Hic vèr assiduuin atque alternis messibus aestas. Virg, 
Cùr ego si nequeo , ignoroque, Poeta salutor ? Oras. 
Callidus effracta nummos JTir auferet arca. Marz. 

Far erat , et puri lucida mica salis» Ovid. 

Sulphurea iVor albus iqua , fontesque Velini. Virg, i 
Ludere par tmpàr , equitare in aruiidine longa. Draz, 

(c) De grege nunc tibi v!r, et de gtege natus babendus. Ov. 
Molle meum levibus cór est violabile telis. Ov. 

•Se pur non dee dire levibusque cor est violabile telis. 

~(dy Inde mare , inde aér , inde aethèr ignifer ipse. Lue, . 
Cratér et duplici Centaurus imagine fulgens. Munii. 

Si libi durus Ibir , aut si tibi terga dedisset. Lticr. 

(e) Est mihi namque domi pater , est injusta novella. yirg. 
Matèr in ore ubi est ; non babet unda Dcos. Pì'op. 
Ducitad aiiriferas quod me salo Celtibér undas, Mar, 

(f) Saevus ubi Aeacido jacet //cctor , ubi ingcns. Virg. 

Sive ego Tithonus , sive ego NestÒr ero. Prop. 

Ante salutabdt RhelSr Apollonìus. Marz, 


Alcuòe volte trovasi la r in fine fatta lunga per 
forza della cesura. 

ESEMPI 

Omnia vincit aniòr , et nos cedamus amori. Virg. 

Piostroruin , oriturque miserrima caedes. Vir 

Ostentans arteiu paritér , arcumque sonantem. Virg. 

Desine plura puér , et , quod mine istat , agamus. 

DelV as in fine. 

Nelle voci latine, 

D I che quantità sarà la sillaba finale in as ? 
qì. L’ as finale nelle voci latine è lunga ; 
come fas, nefas.^ aelas , (a) amahas , si ec- • 
j cettu a udnas^ ^4ncitis ( ucello ) che è brevcj 
perchè ,dnas^ ( fiume ) e lungo. 

Nelle voci greco latine. 

D I che quantità sarà nelle voci greco-latine ? 

K. L* as ne* nomi greco-laliui per ordinario ' 
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i02 Tr allato primo- 

è lungo Aeneas; Calchas^ antìs; P alias, {ò) 
antis; Alias, antìs, ec. Si fanno brevi ì no- 
min. e vocat. in as die hanno il gecit. tidis, 
o idos con la penultima breve, come Aras, 
Arcadis, (c) P alias , Palladis, Jlias , Ilta- 
dis, etc. Cosi ancora gli accusai, plurali in as 
de* nomi greci, die in latino seguono la terza 
declin come Arcadas; (d) Cyoladas ; Hero- 
»s; Tiianas: Troas ; Amazonas i Nereid&s -, 
ed altri moltissimi. 

ESEMPI 

(a) eri t et nostri mente colare Dei. Mia'z. 

Credebant hoc grande nejas , et morte piandum. Juv, 

Omnia fcrt aetàs animum quoque, saépe ego longos. Virg. 

(b) Aeneà» , igna.'us abest , ignarus et aosit. l'trg. 

Ille qiiidcm boc spcrans , nam Pallàs ante rueiitem. "trg. 

(c) Arcàs adest per quinque ferens natalibus annos. Ov. 

anum simulat , falsos in tempora caiios. Ov. 

id) AfcaMs iici-onsos moni tu et praeclara tuentes. 

Cj'cl'idrls Ae^jeos obstupuisse puto. Ow. 

Permixtos Ileroàs , et ipse Tiaebitiir illis. Vng- , 

DelV es in fine. 

Nelle voci latine, 

D I ebe quantità sarà 1 ’ es, in fine ? 

R. L* es in 6ne delle voci latine è lungo; 
locuples (a) , quolies, toties , ducenties, au- 
des, tfides; ec. 

'Eccezioni. Si fa breve es (J) seconda persona 
del Verbo $um , e de’ suoi composti potes « 
ades, prodes, ec. e la preposiz. penes. 
a. Si fa breve il nom. singolare in es de no- 
mi della terza declin. che hanno 1’ incremento 
breve diyes, diuitis (c) , pedes, peditis ; co- 
sì eques, hospes, mihs ec. quelli , che han- 
no r incremento lungo sono luoghi per la 
regola generale. Si fa lungo però es in abks, 
'irhs , ceres,parics {d). ^ 
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Della Quantità delle Sìllabe ec. io3 

Nelle voci greco latine. 

D I che quantità sarà nelle voci greeo^latìae ? 
R. V er in fine è lungo nelle voci scritte 
in Greco per dittongo , come pes pedis (e) 
col suoi composti sonipes ; bip^s ec ovvero 
» ita come Jinchises^ ytlcides, Chremes [J"). 
Si fa breve però ne* nomi' greco-latini neu- 
tri ; Cacoethes , Hjppomenes (g) ; essendo 
scritti per e epsilon: Per la stessa ragione so- 
no brevi i nominat. , e vocat. greci plurali in 
esj che sono portati alla terra declinazione 
de’ latini ; arcades , amazones^ dacmones; 
Rhetores^ Troes {h). 

Nota L’ acc. plurale di questi medesimi nomi 
i lungo, perchè questo è un caso lo talmente 
latino, nò si può supporre greco, essendo il 
greco in as: perlocliè hos Arcades è lungo ; 
hos ArcaddiS è breve. 

a- Ancorché pf:s con i suoi composti sia lungo 
appresso i migliori poeti , nondimeno è stato 
fatto breve da Ausonio, bipes,tripes,e da qual- 
che altro alipes^ sonipes^ ma non èda imitarsi. 
Se ne’poeti più bassi trovasi fames, lues,proles^ 
• plebes, con 1’ es breve, è licenza troppo li- 
bera, e_ benché Cicerone ha faltobreve alites , 
e pedes plurale di pes, e Ovidio Tigres : non- 
dimeno non devono servire di norma. 

ESEMPI 

(a) Orhus cs , etlocuplés, etLruto Coiisulc n itut. Aìavz, 
Dicere te lapsuin rfuotiés ego credo , Quirino. Alavz. 

(b) Quisquis Ci , ainissos Iiiiic j.atn oblivisoere Gr.i OS. fit-r 
Tii^ore^ct Patriae mj/ci , et esso dcciis. Marz. 

Qucm penès aibitrum est, et jus , et noi ma loqueadi. 
Oraz. 

(c) Insula dii’ès opum , Pri.imiJum r<!gna manebant. 

Obvius armalo , seu cura per/è’i jret in host m. f-'irg. 
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*©4 Trattato primo 

(jd) Populus in fluviis , abiis in monlibus altis. Firg. 

Non ariés illis , non ulta est macliina belli* Lucr. 

Flava Ceris alto nequidquam spectat Olympo. Virg. 

(e) Nec pés ire potest , intra quoque viscera saxura est. Ov. 

Stai sonipis , ac fraena ierox spumantia mandit. Firg, j 

(f) .i^/ic/tiars alacris palmas utrasque tctendit. Firg. ■ , 

(g) Scribendi Cacoethés , et aegro corde sencscit. Juv. 

(jt) Ambo florentes aetatibus , jircadès ambo , Firg. 

1 Egressi optata potiunlur Troès arena. Firg. 

Pulsant et pictis beliantur ^mazo/iea armis. ^’irg. 

Hoc Curetès hibent , hoc Corybautès opus. Ot>id. 

' Dell* is ovvero ys finale. 

Nelle voci latine. 

D \ che quantità è la finale is nelle voci latine ? 
R. L’ is finale nelle voci latine è h^eve (a) 
apis, inquis, cnrmin'is., i^ pronome. 

Eccezioni. E’ lungo 1’ Is l. ne’ casi plur. de* no- 
mi ifiris (é), arm\s^ nobis. qu\s^ o qiie\s , per 
qti'bust cosi omneij, ciVeij, arfeij, per omneSf 
arles., cìi*es^ e simili. 

2. Nella persona seconda singolare di que* ver- 
bi che nella seconda del plur. fanno i/ij lungo, 
come i verbi della quarta: v. g. (c) jcìj, nejci/, 
audiSy dormis, cosi (d) ven\s., ij da eo, sis da 
sum^ co* loro composti : convenis., abis^ adis^ 
cosi (e) velist malis, nolisy vis nome e verbo, 
cosi mavis^ quavis, cuivis^ e simili nati da vis. 
3^ L’ is è luogo nel nomin. de’ nomi, che hanno 
1’ incremento lungo ; v. g. {f) /ij, Ixtis; glis^ 
gl'iris ; d'is d'iLìs perchè sé hanno 1’ incremen- 
to breve, sono- brevi, come sanguis^ inis. 

Nelle voci greco latine. 

D I che quantità sarà 1’ iV , o ys nelle voci 
greco-latine. 

R, L’ ys nelle voci greco-latine è breve: Capys^ 
Chelys., Ilhys., ig). Si fa lungo l’tJ, o ys^ nei 
nomin. di quei ^omi, che hanno 1* incremen- 
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Della Quantità delle Sillabe ec. io5 , 

• to lungo in eniis , in inis o iiis v. g. Py~ 
rois (è), Pyroentis ; Sitnois , Simoentisi Sa- 
latnis, Salaminis; Delphis^ Delphinis eie. 
NoVOs Vogliono alcuni, che siano comuni bis , 
nescis (i) possis ; cosi pure , a cagione della 
cesura vedesi fallo lungo 1’ is ne’ seguenti no- 
mi Pulvisy ThetiSf Apis^ Opis^ sermonis , ci- 
nisj signisj mitisj e ne’ seguenti verbi orahis^ ‘ 
occìderis^ perdideris^ biberìs , praestìieris , 
attuleris , dederis , contuleris^ respueris , 
steterisy reddideris. Gli antichi quando nel-, 
la Sillaba ìs elidevano la favevano breve 1’ /. • 

DlcIu’ , suavis homo , facundu’ suoque. Enn. 

Pandite vuliC genas , et corde relinquite sotnnum. Enn. 
in vece di si vultis. . 

ESEMPI 

(a) Non apis inde tulit dilectos sedala florcs. Marz. 

Donavit tamen , inquis ^ amico millia quinque. Marz^ 
Ultima Ciimaei venit jam carminis aetas. Eirg. 

Vestrum Praetor is inteslabilis , et sacer esto. Craz, 

(i) Praesenteraque eiris intentant omnia mortem. Eirg. 

Dat veniain co/vii, vexat censura colomba, Juven. ' ' 
^rmis apta magis tellus quam coramoda noxac. Prop. k 

Qmcìs ante ora patrumTrojae sub maenibusaltis. yirg. 

(c) Mis etcnim justum gemina sospendere lance. Peis. 

, heu nescis , doininac fastidia Romae. 

Non ancfij ? et verba sinis mea laedere , cum jam. 

1 dormis ocreatus , ut aprum. Ornz. 

\d) Attuleriut, palagi ve eenis enoribus actus ? Ptrg. ' , 
Quo tantum mihi dexter* aiii ? huc dirige cursum. r/rg, 
Cum iif , et prave festuin stomacheris ad unguem. Ovas. 
^dsìs o Tegaee favens , oleaeque Minerva, riv. 

(e) Esseve/ii, oro serus conviva Tonantis. Marz. 
jMagnas Graecorum nialis iinplere catervas. Oraz. 

Et cui per mediam nolis occurrere noctem. /m>. 

Non ca vis animo , nec tanta superbia victis. Pirg. 

Jam satis est ; non vis Afer avere ? vale. Marz. 

^u mavis , appone , modus conducit uterquo. Teren, 
Quonivis Elysios mirctur Graecia campos. yìfg- 
(/) -bi* est cum forma magna pudicitiac. Ovìd. 

(g) At Capys , et quorum mclior seatcntia menti. Pire. 

E 3 
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Trattalo prtìno 

Non Hclicona gravi pulsai Chelys Enthea plcctro. Sta?. 

(A) Hac ibatSimocr, bic est Sigeja tellus. Ot'id. 

Intcrea volucris Pyrols , F.ou« et Ethoa. Ovid. 

(i) Constituit menses quinque bis esse suo. Ovid. 

Bis Aeter bis terr.» deilit resonamine voccs. Claud. 
Nescts an excedent ctiam loca , veniinus jlluc. Ovid- 
Altri leggono. 

K'escis an exciderint mccum loca , veniinus ambo. 

Che però si deve far lungo come nell* esempio 
dì sopra. 

Non /»osf(> oculis quantiim contendere Ljrticeus. Oraz, 
Tana lejuna fames , oiim possis honestiu.S illict Jttven. 

Esempi dell’ is lungo per Cesura. 

(/) Per terram , et versa pulvls , inscribitur basta. Virg, 
Teque sibi geiierum Tethis emat omnibus undis. Pirg, 
Oratis? equidcm et vivis concedere vclleni. Virg. 

Vedi altri esempi, ove trattasi della cesura , 

* Dell’ OS finale, 

I\/elle voci latine^ e greco latina. 

D I che quantità è la finale in os nelle voci 
latine ? 

R. Os ìli fine è lungo; OJ', oris^ la hoeca (o ) , 
honos, viros^ ros. 

Eccezione.. E* breve os in compos., impos^ prae- 
poSf et OS ossist I* osso i ‘-osi exos., exossis , 
sens’ osso (&). 

Cosa dite delle voci greco-latine terminate in 

OS ? 

R. Sono brevi tutti ì nomi greci scritti con 1’ o 
omìcron (c) Chaps ^ Argos^ cosi llios^ 

Arctos , Tyrós , (^d) e tutti i genit. io os nati 
da qualsisia nomin. Arcados^ Typh>eós , Te- 
thyoSf Tereos^ ec. Sono lunghi però i nomi 
in or scritti in greco per ù> omega^ Tros., An^ 
drogeosf (e) Minos^ Hcros^ Athos ec. 
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Della Quantità delle Sillabe ee. 107 
Nola. Si deve attribaire alla forza della cestirà 
che Virgilio abbia fallo lutigoyti^oj per fa- 
gus, e Ovidio, Earitl^dos, e ydglaodos^ aii- 
corcbe scritti per 0 omicron. 


ESEMPI 

(a) .^dam cerea pruna, et honós erit liuic quoque poma. t'’irg. 
n\ j sublime dedii coelumquc videro. Ovid. 

V ) Insequere , et veti postinodo compós eris Ovid. 

. . p «*®nguis tuiniJos pcrfluctuet artiis. Lucr. 

Qc) Et , et Phlegeton , loca nocte silentia late. 

JKt lyros , instabilis , pretiosaquc murica Sidun. Lucr. 
rj\ “oiiiims .rf/ c/oi erat. Man. 

hic scdes , et iniiospita tecta Tyranni. Ovid, 
^Teth^us undivagae lanaribus acstuat horis. Lue, 
r ^ -r- Trphoecis Aetna. Ov. 

[e) Anchisiades , facilis dcscensus Averni . yir^. 

offerì nobis socia agmina credens. Virg- 

r* 

J)eir US finale. 

Nelle %ioci latine. 

T-kl che quantità è la sillaba finale us ? 

XJ R. L in fine è breve , Utos [a) psctos , 
amicus,f vivimos ec. 

Eccezioni iz Si fan lunghe le monosillabe in usz 
p uf, (o) miif, rus*, fuj. 2 . Si fan lunghi i no* 
mi , che He genitivi hanno 1’ incremento lun- 
p 1 I udis^ urisj et utis: v. g. Palus (c), pa- 
/ucttx, tellus, telluris, virtas^ virtntis. 3 E luogo 
1 US nel genit. singolare, nomin. accu sat e vo- 
cat. Ppr* de’ nomi della quarta declinazione. 
V. g. hujus manusj hae manos., has memaj, o 
manos ; cosi fios sensus, hos audiius {dj. 
IVel pminativp però, o vocat. .singol. nel dat. 
e ablat. plp. è breve : haec ntanas , (e) his 
manibus., hic sensos^ his sen.‘i’>us. 

Nota. z. La ragione di questa diversità si è , 
perche la terminazione io us del genitivo sin- 
golare viene dalla contrazione manuis ^ ma- 
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io8 Trattalo primo, 

nus; nel nooiia. accusai, e vocat. plurale vie- 
ne dalla contrazione manues manus. a. Pa- 
lus trovaci breve una volta sola in Orazio. 

Pesis opus, sterilisque diù palìis, aptaque remis. 

Anclie intercus, interctitis è breve, perchè il no- 
minativo ora inlercutis., hujus intercutis, onde 
poi si è fatto intercus per sincope. Telus pa- 
rimente trovasi breve in Marziano Gapella con 
licenza da non imitarsi. 

3. Leggesi talvolta la finale us fatta lunga per 
forza della cesura. Vedi negli esempj. 

Welle Voci greco. latine. 

C He cosa dite delle voci -greco latine termina- 
le in US ? 

R. Le voci greco-latine terminate in us sono 
quasi tutte lunghe tanto nel nomin. come 
JESUS f yJmaihos., Panthus, (f) quanto nel 
genit. come JManlo, genil. Mantas , Sappho. 
Genit Sapphus. Sono brevi quelle, che nasco- 
no semplicemente dalla sillaba greca in os: y. 
g. PamphagoSy Oribasas (g). 

Nota. A maggiore chiarezza devesi sapere, che 
ne* nomi greci terminati in usi cioè che sono 
scritti per ev ornicron ypsilon , fanno 'lungo 
1’ us in latino ; o:ide è lungo us in Jesas , 
Emaos, Panthas ; così in questi sei nomi di 
cìUk ^inatliusy untis, Cer&tus , untis ; Phi- 
' luSy untis , Opos, untis , Trapezos , untis , 
Trimitx.s, untis. Ne’ nomi però composti da 
pus^ podos , 'Tto? 710 ^og che formano il Geniti- 
vo in odis.) in alcuni è lungo, come in 
pur 3/elampodis : Tripas^ tripodis ^ e iii al- - 
culli altri si trova breve, come polypxxs., pO” 
lypodis; udedipus^ aedipodis , e ciò in rignav- 
do flel dialetto, eolico, che cambia il ditton- 
go bv ornicron ypsilon , in semplice o ornicron 
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Delle Quantità delle Sillabe ec. tog . 
come si scorge dal Genitivo che fa odisj non 
già audis, o untis E’ lungo ancora ogni geni- 
tivo in US de nomi contratti dal genitivo greco 
005 V. g. Panthoos Panthas , e il Geniti vb in 
US di que* nomi che hanno il nominativo in o 
scritto per co omega ; v. g. nominativo Alectcoy 
genitivo Alectas , cosi Argco^ Argos^ Clothca 
ClolhvtSf Cli'Ji Clias^ Did'jì , Didus' Echco , 
Echas ; Manta , Mantas ; Pilha , Pithas , 
Sappilo^ Sapphas^ ed altri. I^nomi greco-lati- 
ni in eus 1 i quali in greco si scrivono per lo 
dittongo su epsilon ypsilon » essendo d’ una 
sillaba sola, sono lunghi v. g. Atreas^ Achil- 
leosf Briareusy Caphareas , Prote.iSf Ulys- 
seust ed altri moltf^Se però pér Dialisi il dit- 
tongo sì risolvesse in due sillabe sì potrebbon, 
fare 1 ’ una , e 1 * altra breve ; v. g. Proteas , 
Ulisseas^ Atrecs, ec. 

'Non devesi lasciar finalmente come appo gli an- 
tichi bene spesso si mozzava la s Gnale nella 
sillaba us^ ancorché seguisse altra consonante; 
onde dicevano alidi dignu ^ montibdi ponen- 
do r apostrofe in vece della 5 , e facevano T u 
breve; e questo durò sino ai tempi di Cicerone 
e di Virgilio. Vedi negli Esempj. 

ESEMPI 

(a) Heu fugo crudcles terras , fuge titùs avarum. f'irg. 

Neve cubet laxo pectus aperta sinù. Tibul. 

(b) Plus illa vobis acie , quam creditis , actumcst. l,uc. 

Fiet cnim subito sùs horridus , atraque Tigris. f'irg, 

Romae rus optas ; absentem nisticus Urbcin. Oraz. 

(c) Cocyti , tardaqiie innabilis onda. yirg. 

Mox etiam fritges telìus inarata ferebat. Oo. 

Quae virtiis et quanta bonis sit vivere parvo. Ovid. 

(rf) Hos aditus urbem Martis habere decct. Mavz. 

Soiùs liic inflc.sit sensùs , animumque labaiitem. Virg. 

Fulva colpa est, longaeOuc manus , et maxima loto. Prop. 

(c) Hic Dolopam manus , hic tawus tendebat Achilles. F'ir. 

^ SensibUs bacc imis ; res est non parva , reponas. Orirf. 
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Della Quantità delle SHlahe^ec. ii3 
o la seconda, o la terza. La prima nelle seguen> 
ti parole, jdrabia arabicus , Catholicus^ Ita- 
lia; HilariuSf philosophus^ Prìamides (a). La 
seconda in Canicula , Cuniculus , Cutìcula, 
Sacrijicium^ Theophilus {b). La terza in Boni- 
facìus^ Hilarìon^ Macedonia^ dederitìsy tulerì- 
tisf poterìmus (c). La quarta in Arctophilacàt 
transierUis^ coniulerìtir^ e simili {d), 

ESEMPI 

(a) Ibitis Italiam, portusque intrarc licebit^ Vìrg, 

Atque hic Pvxamidem laniatum corpore loto. yifg. 

(b) Gaudet in effossis hubitare cuniculus smxh. Ovid. 

(c) Nec mi aurum pesco, nec mi prctium dederllis . Enn. 

Tunc saiictis digne poterìmus credere dictis. Jub 

(d) Consulis ut ìumen coiuìgeritis, erit. 0^. 

Etmaris Jonii transierìtis aquas. 

2 . Quando una sìllaba breve sla tra dne lunghe'; 
onde allora o fanno lunga la seconda sìllaba , 
come trovasi in Arcìixiectus^ deiibutus^ parri- 
cida [a) , matricida^ lucr]fecit , syllogismus , 
che per altro sono brevi o piuttosto fanno 
breve la sìllaba, che segue; come la penult ima 
ne’ preteriti condidcrunt , conlulsrunt^ con- 
' stiterunt^prodiderunt [li). ^ccQ gli esempj. 

* 

(а) Qui fiindamentis manet drcliiiécius in illis. Arai. 
Delibutà comas, oculis vaga, languida voce Prud. 
Pari'lcida (rabis, qiiod Ghristi S inguine l’uso. Ar. 

(б) Haec ubi couf«terM«£ caelestia munera Divi. Prop. 

Neccytliera, intonsae y7rq/be/*M/ity«c cornac. Tib. 
Prodidérunt^ vitarc Acherusia tempia petentcs. Lucr, 

Della Licenza poetica 

A Lle volte i Poeti quali pare abbiano libertà 
di fare qualche cosa a loro gusto, conforme 
il detto di Orazio. Pìctoribus .,atquB Poetis 
Quidlibet audendi semper fait aequa potcstas 


Digilized by Google 



1 1 4 Trattato primo 

anche senza necessità si sono allontanali dalla 
vera quantità delle dizioni: licenza però , che 
non è mai concessa a* giovani studiosi, e forse 
appena tollerabile in qualunque moderno, ben- 
ché valoroso poeta, neppure ne’ nomi proprj, 
ancorché pare ciò sia permesso da Nicolò Fe- 
retro, da Roberto Gtiaglio, da Giorgio Valla , 
contro il qual abuso de’nomi proprj adoperati 
a piacere, vedi Gregorio Giraldo Dialogo VI. 
de’ Poeti. Con tutto questo ecco alcuni esempj. 

Mairi longa Jècera fastidia mcn^cs. 

Obstupui, sièlèruii'.qui coinae, vox laucibus 

Scrvitium, et dèdèrwit tecta superba libi. Tih, 

Della Cesura 

L a Cesura , generalmente parlando, si dice 
quella sillaba . la quale dopo qualsivoglia 
piede resta, e sopravanza da qualche dizione, 
e serve di legatura per formare il piede seguen- 
te; imperciocché se i piedi , particolarmente 
nel verso eroico, sono fatti di una sola parola, 
il verso riesce sconcio come questi 

Kostraque multis magais mcmbris corpora cosUnt. 

■ Aurea soribis carmina, Juli, maxime Vatum. 

^11’ incontro se le dizioni sono cosi tagliate, che 
con iscambievole abbracciamento un piede sia 
legato con 1’ altro, il verso riesce sostenuto e 
* grato, come questi di Virgilio. 

« 

Scraper onos , noincnque tuum, laudesqne manebunt 
I^on ignara mali miseria succurrere disco. 

Nel primo verso nor, e um, nel secondò li, e rU 
sono cesure , cioè legature , che concorronu 
assai bene a dar bellezza al verso. Una tal 
cesura sempre è lunga , ed è, si grande la sua 
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Della Quantità delle Sillahe ec. 1 15 
forza, che per cagione di essa alcune volte qna 
sillaba per altro breve diventa Inùga : im- 
perciocché nella stessa divisione della parola, 
e nel passaggio da un piede all’ altro vi è un 
certo tempo nascosto, che allunga quella stes- 
s.< cesura, u legatura , che sarebbe per altro 
breve: ecco alcuni esempj di Virgilio. 

Dopo il primo piede 

^cioriLùt inhians spirantia coDSulit exta. 

Terras(/ué, tractusque niaris, caelumquc profunUum 


Dopo il secondo 

Omnia vincit amor, et nos cedamus amori. 

Tit^rus ìxiac haberàt, ipsae te Tityre, l^inus. 

Dopo il terzo 

Ostentans artem pariiér arcufuquc sonantem. 

Dona dchinc auro gravià, Scctoquu Élcpiiaiito, 

Dopò il quarto 

^lumeribus libi pampineo gravid^i aiitumno. f^ond. 

Grajus homo iutectos liaquens projiigns hjinenaeos. 

Sebbene in quest* ultimo verso la h può avere 
forza di consonante. > 

Anche ne’ Versi pentametri 

Iiidigus effectùs omnibus ipse inagis. Qvid. 

Qui dederit oscula, victor cr t. Tihul. 

Quam cito non segnis it, rcmcalque jdies ! Tib^ 

Si niliil attuleris, ibis, Homere, ioras. Oi'. " 

Ancorché questi esempj potrebbono bastare per 
far conoscere quanto grande sia la forza della 
cesura ; nondimeno a maggiore evidenza , e 
insieme piacere della curiosa gioventù, ne sot- 
topongo una lunga lista, avvisando però i gio- 
vani studiosi a non prendersi la liberta d’imi, 
tarli. 
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» 

La a in fine fatta lunga per forza 
della Cesura 

Fulpinà facies, tamen hic exacta voluntas. Orat. 

Occulti spolia , et plures de pace' triuinphos. Jwen. 

' Rulla fugae ratio, nulla spes, omnia muta, Gar. 

Ut dignà speculo fiat imago tua. Marz. 

Electric Steropoque, simul sanctissima Maja. Cic. 

Sire quod Electra Trojae spectare ruinas. Ov, 

Rais jdmaltheà Crethaea nobilis Ideae. Ov. 

Saepe Rheà questa est, toties feconda, nec unquam. 0\>. 
Mittit Hypermnestrà Ad tat modo tratribus uni. Ov. 

Quando non si volesse dire, che la a in Rhea , e 
in Hypermnestra è lunga, perchè essendo vo- 
ci greco-latiné, per lo dialetto jonico termina' 
no in « ita vocale lunga , piuttosto che in x 
alpha. In tutti gli altri versi toltone il primo 
si può anche dire che la a sia lunga per posi- 
zione , per le due consonanti che stanno nella 
paróla seguente; tanto più, dhe ciò vedesi usa- 
lo anche Inori di cesura, come ne’seguenti versi. 

Quid gladium demens Romani stringis lU ora. Marz> 
Fertc citi ferrum, date teli scandite muros. 

La e in fine fatta lunga per forza 
delia cesura 

Terra ferax Cereri, multoque feracior uvis. 0^'. 

Effu''iet, vis Oedipodi fugiente timeret. 5tas. 

Imbribus aut tabi iiimborum arbusta vacillant. Lucr^ 
Rilus in aestaté crcscit, campisque redundat. Lucr. 

Pro segete spicas, prò grege ferte dapes. Tibul. 

Aut pretìo quippe stimolo, fluctuque furons. Lue. 
Immani stridens agitur, crebroque coacU. Sii. 

Rii opus est morti prò me, sed amore fidequc. Ov. 
Tribtdaqui trabeaque: et iniquo pondere rastri. l-'irg. 
Aestusqui, pluviasqne, et agentes frigora ventos. f'ir. 
Dr/moqué, Xantoque, Ligaeaque, Phylodoceque. Vir. 
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Cretesqué , Dryopesque frcmunt pictique Agathyrsi . 
yirg. 

Brontesque , Steropesque, et Dudus membra Pyracmon. 
Virg. 

* I 

Sebbene in questi versi, eccelluali i tre primi, si 
può anche dire , che la e sia fatta lunga per 
posizione per le due consonanti o lettera dop- 
pia, che stanno nel principio della parola se- 
guente. t 

La r in line fatta lunga per forza ^ 

della cesura, 

Nostrorum obruimrlr, oliturquc miserrima caedes. yivg. 
Ostentans avtem jjaritir arcumquc sonantcm. yir. 

Desine plura puéi\ et quoti mine instat, agamuS- 
Ecce trahebatui' a tempio, atlitisque Minei'vae. yii'g. 

Et Cajy s, et Numilór, et qui te nomine reJilet. yirg. 

I 

' La r in fine fatto lungo per forza 
della cesura 

Tityrus bine aie/'ùt ; ipsae te Tytire pinus. yir. 

Ipse ubi fcmpns erit, onines in fonte lavabo f-'ir, 

Versibus ille facìt ; aut si non possumus oroncs. yirg. 
Nusquani omittehàt, oculosque sub astra ferebot. Ovid. 
Atque utinam vi\>àt , et non nioriatur in illis. Ovid, 

Nox ahiit, oriturque Aurora, Palilia poscor. Ovid. 

Jntevili , at vos prò forma vincite vostri. Ovid. 

Fulmineo perilt imi tutor fuiraìnis ictu. Ovid. 

Cnin gravi US dorso suhilt onos, incipit ille. Oraz. 

.Tura triura peliit a Caesare discipulorum. Mart. 

Ut redirf; velit , et non comitetur euntem. Aus. Sab. 

* Magnus Civis oblt , et fonnidatus Otlioni. Juv. 

■* Aer ini» oculos prior , etpossedit apertos. Lucr, 

* Dardaniamque petit auctoris nomcn habentem. Ovid. 

* Sceptra Palatini, sedemque petit Evandri. ( Spond ) 

yirg. 

* Virtutem irrilàt animi confringere ut arcta. Lucr. 

* JDistwbàt Urbes, et terraemotus obortus. Lucr. 

Ma in questi versi si può dire , che il t sia 1 
go. a cagione della contrazione, obit per ol 
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r^cc, J\isi perdideris alium, piacere voraci. Ovid. 

Kaec si presiiterìs tisu inihi cognita longo. Ov. 

Da iDihi le placiduin, dedei ij in cariniiae vires. Oi’ìd~ 
fiesjmerts ctiam Plioebi gratissima dona. Tibul. 

* Lt r{ua tu bìbefis,\\ac ego parte bibain. Ovid. 

In quest* ultimo verso si può considerar la h per 
consonante. 

L* US in Gne fatto lungo per forza 
della cesura. 


Iiivalidus , ctiamquc tremeus, inscius avi. t irg- 
Et direpti domus^ et parvi casus Juli. t'irg. 
Pectoribàs iahians spiraiitia consuiit exta. P'irg. 
Umìcat Eurinh'/s, et r^,iinere vietar amici. Virg- 
Muncribus tibi painpinco graeù/ùs autumno. 

* Ilio lalus uiveuiii molli /ó/tói liyacintho. Eng. 

* Si pcrco, manibiis liomimiin perisse juvabit. Vii'g- 


In questi due ultimi versi si può considerate la h 
per consonante. 

* 
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TRATTATO II 

✓ 

Delle Figure necessarie a sapersi per ben miju> 
rare, e scandire i versi , e di alcune altre ,Ggu* 
re usale qualche volta da* Poeti nel comporre, 
le quali si comprendono sotto il nome di 3Ie- 
taplasmo. 

q'Eì sono particolarmente le figure^ che devo- 
ijno sapersi dagli scolari affine di non errare 
nello scandere ì ver si: la Sineresi, la Dieresi, 
la Sinalefe, 1 ' Ectlissi, V Eclasi ^ e la Sistole^ 
di ognuna di queste brevemente parleremo 
nel presente trattato. Soggiungeremo ancora 
qualche cosa del Metaplasmo , e dell* Elleni- 
smo. Al Metaplasmo ridurremo la Protesi , 

V Aferesi, /'Epentesi, la Sincope, la Paragoge 
o sia Prolepsi, V Apocope, la Tmesi, o Diaco- 
pe , r Antitesi e la Metatesi. Parlando poi 
dell* Ellenismo, dopo però che averemo detto j 
alcune cose ikche sembrano proprie de* Poeti in 
riguardo particolarmente alla desinenza di 
alcuni casi , oltre quel molto che ri è detto 
nella parie prima^ ove trattossi della Sintas- 
si figurata., soggiungeremo alcune osservazio- | 
ni sopra de* nomi greci portati alle declina- 
zioni latine.. 

La Sineresi è una figura , .con la quale si uni- 
scono due vocali in una sola sìllaba, come in 
dittongo , dentro una stessa parola, e perchè 
dagli Scolari non devesi usare una tale figura, 
se non in quelle parole delle quali possono 
avere pronta 1’ autorità di buon Poeta, ne sog- 
giungerò alquante , delle quali potranno ser- 
virsi con sicurezza: ai , come ait (Teren) an, 
come haud (Teren.) ea , come alvearia (Vir.) ' 
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ee f come deerit , deero *, deest, deesse , ec. 
(Virg.) ei , come hei , (Virg.) eo, come alveo, 
(Virg.) eu come heu, ( Virg. ) ia come omnia, 
^ Virg. ) le, come parietibus ( Virg. ) li, come 
(idem (Tibul.) io, come connubio ( Oraz. ) oa, 
come quoad (Oraz ) oe come ohe (Teren.) oì, 
‘ eome prò inde [ Virg-. ) oo , come coopera iss e 
■ ( Luar. ) oa , come prout , ( Oraz. ) ua, come 
juaciei (Virg.) ue, come mansuesceret (Virg.) 
ui, come Auto ( Oraz. ) Cosi cui, e i suoi com- 
posti uo , come duodecies ( Lat. ) au , come 
passuvm ( Marz. ) ed altri molti ancora. 

l 

-, E S E M P J ‘ 

Divitis uber agri Trojaeque opulentia delrit. 

^sfuétae ripis volucres et fl)uininis alveo. 

Sic positae quouiam Suàvem miscetis odorem. 

Bis patriae , cecidcre manus ; quia protioas omnia. 

Fama est Enceladis sen^ustum fulmine corpus. 

Tum Gasia , atque aliis intexens suàvibus herbis. 

Tum celebrare fugam : patriaque excedere suàdet. 

Et metus , et malesuada fames , et ^fqrpis egeslas. 

DELLA DIERESI. 

La Dieresi è una figura, con la quale si scioglie 
una sillaba in due v. gl aurai in vece di aurae 
( Virg. ) Così t^i.r.ro{uenda ( Ovid. ) evoloem 
(CatuU.)g'aunfc£ (Gatull.) Sfluee (Oraz) Tro/a 
(Virg.) Subiecta (Sen.) ed altre particolarmen- 
te ne* verbi Solvo, Dissolvo, evolvo : non si 
deve però usare tal figura , se non siavi pron- 
ta 1* autorità dì buon poeta. 

' 1 ' ' 

ESEMPI 

Aetherenm sensum , atque aurai simplicis ■'ignem. 

Troia conccptum Criniso flumine matcr. S’'itgS' 

Stamina non ulli Déo. Ovid, ' 

Debueraat tusQs e vo/iit are suos. Ovid. 
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122 . ' ' Trattato Secondo ' '' 

Pristina Vota novo muncre df{i«d^MO. Catull,'' t 
Condita cum vere pectoris evolàam. • Catitll, 

D E L L A S I N A L È F E. 

La £gaira Sinalejk , oomunamenle Elisione^ si 
fa qaaDdo una vocale* o un dittongo posto in 
£ne d’ una parola^ello scandire e misurare il 
verso , si leva restando come assorbito da un* 
altra ‘.vocale * o dittongo che sta nel pfincipiq 
della parola seguente * «ancorché una tale pa- 
rola principiasse per la quale , come altro- 
ve si è detto, non si considera ]^er consonante: 
è ben vero però, che le voci si scrivono intere^ 
e nel leggere intere ancora si pronunziano. 

ESEMPI i 

Conlicuerc omnes intentique ora tenebant. Virg. 
Dardanidae c mUris Spes addite suscitat iras. 

Irrlsam sine lionore ratem Sergéstus agebat. Fir. 

Àeelpite h(»ec animis laetas<ìùe advertite mcntes. Fìrg- 

2 . Le interipiioni ah , heu , hei , próh^ vah , e 

' simili non si elidono , perchè perderebbero la 

loro forza. j . 

’ .E.. 3 , E.' 14 P JT*’.' ■■ 

O Pater , 0 homiuum , .Divuipguc acterna potestas. Virg, 
./#/» ego non possùn» tanta videte inaja. Tfbu\l.' 

Heu ubi'pacta fldes ? ubi cónnubialia iura ? Ovid. 

' ■ . ' ' 

3. Qualche volta i Poeti tralascievano la Sinalc- 

fe^ o sìulBUsìoi^ ancbeinelle altre. voci facen- 
do comuni le vocali, « i dittonghi , conside- 
rando alcune volte là h per consonante. 

, - r • 
l. . ■ 

//ifuZag ^q&io in magno . qiias dira CelaeiM, Fìrg. ' 

Numen, et arma lociim servSot, te amice, ocquiyi. P'ir, 
Tee sunt ■conati imponete Peliò Ossam. Firg, -, 

Stant et funipéri et castaneaé birsiUae. Firg. . ; 

Si tur ^pli^eat Ferri , homicida Aliioni. Juytn. 
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Delle Figure necessarie ec. x a3 

Vedi allri esempi nell’ ilppendice , ove trattasi 
della sillaba comune. 

4 La Sinalefe y o sia Elisione non solamente si 
fa nello stesso verso , ma ancora con la prima 
vocale del verso seguente , e allora il verso ha 
una sillaba di più nel line. 

ESEMPI 

Omnia Mercurio similis vocemquc , 'coloremque , 

Et crincs flavos. Firg. 

Inserì tur vero ex foeta nucis arbutus borrita 
Etsteriles Platani. Firg. 

Et spumas misccnt argenti , vivaque sulpliura , 

Idaeasque pices. Firg- 

Etmagnos memnrorum artus , magna ossa, lacerto Sque, 

Ekuìt Firg. ' ^ ■ 

DELLAECTLISSI. 

L a figura E ellissi leva la m con la sna vocale 
antecedente y a cagione di una v ocale, o dit- 
tongo y che sta nel principio della paiola se- 
guente ; ancorché principii da h. 

esempi 

Italiam , luliamprimus conclamat A'chatcs. Fà s. 
Postquam introgressi , et coram data copia fandi. yir. 
Illura espirantem transflxo pectore flammas. Firg. 

^bitus oblati per Lunam , Hypanisque, Dytnasque.' Fir. 
Olii serva datur, operum, baud ignara MinervaeJ Fir^. 

. > 

a. Gli antichi a^ somiglianza de* Greci non face- 
vano la Elisione della m ; ma seguendo una 
vocale la facevano breve. • 

V E S E M P I 

Sospitem ereptnm se ostendit visore portura. Cattd. 

Corporum in plumbo est tantundem pendere par est. 

Insignita forcnt tuum miliia militum octo. Enn. 

Fa 


Di 
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I a4 Trattato secondo 

Vedi sopra altri esempj ove trattasi delle voci 
terminate in m. 

3. Tal* elisione si fa anche in versi differènti. 

Jatnque iter cmcnsi turres , ac tecta Latinorum. 

Ardua cernebant. Virg. 

Aut dulcis musti Vulcano aecoquit umorem , 

Et foliis. i'irg. 

4 Qualche volta si elideva la sola m , anche se- 
guendo una consonante ; ecco due esempj. 

Lanigorae pccudes , et bellica proles. Ludi. 

Saturnus : qucm Coelu' genuvit , ab aethere lapsus. Enn, 


Delle Figure 

SISTOLE E DIASTOLE. 

L a Sistole è una figura con la quale si fa breve 
una sillaba lunga , o per licenza poetica , o 
per necessità del metro. A questo luogo ap- 
partengono steterunt , tulerunt , profuerunt^ 
prodìderunt , e simili. [ Oltre gli esèmpi ri- 
portati di sopra, eccone un altro. . ' 

Occ/rfer«nt magnis qui gentibus jmperitarunt. l.ucr. 

La Diastole y detta anche Ectasi , è una figu- 
ra con la quale si fa lunga una sillaba breve. 
Oltre gli esempj riportati di sopra, ove par* 
lossi della licenza poetica , e della necèssità 
del metro, eccone alcuni altri. 


Et domus intactae te tremit àrabiae, Prop. 

Si puec^', alio trajice tela tua. Ovid. ' ' 

Accepisse sìipul vitam dederiiis in undis. Ovid. 


DEL M-E .T. A PLASMO- 
O di altre figure usate talvolta da* Poeti. 

I L Metaplasmo è una mutazione fatta da Poe- 
ti della vera e ttatur àie forma di parlare , e 
ciò per necessita del metro^ o per vaghezza , 
ed ornamento al Poema : si dice Melaplas- 
■ mo, voce greca cioè transmutatio , perchè cotv 
Jigurcy che si riducono al Metaplasmo {a nor< 
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Della Figure necessarie ec- ia5 
turale forma delle parole si cangia come in 
una forma nuova. Le figure poi « che si , con- 
tengono sotto questo nome sono le seguenti . 

La Protesi, /’ Aferesi, V Epenlisi, la Sincope, 
la Paragone, ovvero Prolepsi, la Apocope , la 
7 mesi , o Diacope, Antitesi, e la Metatesi. 

D E L LA PROTESI. 

T A Protesi si fa quando si aggiunge una lelte- 
J.Jra, o una sillaba nel principio di qnaiché' pa- 
rola: V. g gnatus in vece di na’us ; gnavus , 
in vece di navus ; così retuli , in vece di tu- 
lii edurum, in vece di durum. 

t * 

E S E M P J 

GnaUtni eshortarer ni mistus maire Sabella. Vifg. 

et vcspertinus pete tcctuin. Oviz, 
llia Dia nepos , qtias aenimnas retulidti. Enn. 
cduramque pirum , et spinas jam pruna ferea'es. C. Murz, 

^ della AFERESI. 

T .Aferesi si fa quando si leva via una lettera, 

J-J o una sillaba dal principio di qualche paro- 
*® ’ ruitf tendit ; in vece di depo- 

ne, dìruit , tetendit : cosi acturust , brevist , 
opust^ sencxt^ in vece di acturus est , br&vis 
est, opus est^ senex ejf, e simili usali di trat- 
to in tratto da Pia ulo. 

.... E S E M P J 

Arboribus , stragemque satis , ruet omnia late. E'irg. 
rone anunos , et pulsus abi : sat fimera fusi E'irg. 

D E L L’ E P E N T E S I. 

T A Epentisi si fa quando si aggiunge una lette- 
Li la, o una sillaba in mezzo della parola, v. g. 

rellìquiae , Mavors, Induperator , Navita , 

^ cincfuluSf in vece di reliquiae^ MarSf Impera- 
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liS Trattato secondo. 

. tor 1 Nauta , cinctus ; cosi inters iet y invece 
di intersit. 


ESEMPI 


TroAi relliqutas Danaum atqae immitis Achillei. 

Fecerat et viridi factam Mworti* in antro, 

Romanus , Grajusque , ac barbarus Induperatov. Sud, 

Tfav'ua tum stellis , numeros « et nomina feci t. Firg, 
lieu popuium antiqua sub relligione tneri. Firg, 

Sunt alti i ^08 ipse via sibì repperit usus. yirg. 

PIcias 1 et Occam spretoapede reppuUt atnnes. f'irg. 

BetiuUt 4 et priscos docuit celebrare Latinoa. yirg, 

D E L L A S I N C O P E. 

L a Sincope si fa quando si toglie una lettera^ 
o una sillaba dal mezzo della parola; v. g. 
Deum f Divum « extinxem , vixet « periclis t 
gubernaclo ed altre moltissime usate da Vir- 
gilio in vece di Deorum^ Divorum f extinxis- 
senti vixisself perìculis « gubernaculo. La Sin* 
cope poi più irequentèm^te si usa ne* gen. 
plurali della seconda declinazione , e ne* pre- 
teriti perlet'ti de* verbi, tanto nell’ indicativo, 
quanto nel sabjuativo ; non disdice però ia 
altri ancora, e in altri tempi. 

ESEMPI 

Alma parcns Idaea Deum : cui Dynditna cordi. 

O Pater , o hominum , Divumque acterna potcstas. \ 

Cum genera extinxem ; memet supra ipsa dedissqn. 
yixel , cui vitam Deus . aut sua dextra dcdisscl. 

Deseris. Heu tantis ncquicquam crépte periclis. 

Ctumqxxe gubernaclo liquidas projccit in undas. Vir. 

dellaparagog'è 

L a.' P aragoge , detta anche Prolepsi i si fa 
quando si aggiunge qualche cosa all* ultima 
sillaba, come se si dicesse admittier , diciert 
curarier , laudarìer , molirier , sectarier y 
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^ . toelìa Figure necessarie eé. 1^7 
limili: in vece di admitti^ dici ) curari « lau- 
datiy molirii sectarìi e tal figura si trova usa- 
ta anche da Poeti di prinia ciasle. 

ESÈMPI 

Patrit>us cx iùdem , et summa dominarier arce. 

EnryaluS , cdnfestitn alacteS admittier oranf. yù'g. 
Atpulchrum est digito mostrar! , et rffcier, hic est. Pers. 

£t uii prodesset calidum densariir igncm. Litcr, 

DELL* APOCOPE. 

t _ 

L * Apocope si fa, quando si toglie qualche let- 
tera nel fine d* una parola : v. g. Consili , 
Ingeni i Olii Tuguri; cosi Dionysi ^ Tar- 
guinii Tallii e molti altri in vece di Consiliii 
Ingeniii Olii , Tugurii i Dionysii , Targai^ 
niii Tallii. 

, E S E m' P j ’ . 

Paupéris et rùgi/rt' congcslum cespite culmeri. t - 

Parthenopem studiis floientcnr ighobitis o{<‘. , 

Hic tamèn ille Urbem , Palavi , sedesque locaTit.- Virg.. 

à. Alcuni però vogliono piuttosto scrivere tugu~ 
riiy dtiii Patavii ir Targuinii , ’ìulliii ec. fa- 
cendo la contrazione per la Figura Sin^resi 
3. A questa figura si ppò ridurre la Elisione della 
lettera m , di cui^ abbiam parlato di sopra ^ e 
della lettera s, che àppo gli antichi, era in uso < 
anche seguendo una consonante : v. g. 'Fideli* 
in vece di FideliSi sài’ ìiy^yece dì sitUiguisgu^ 
in vece di guisguisi e simili : così optiinu’ in 
vece di optimuSi doctu in vece di doctus : su- 
mu in vece di sumus, e sìmili ; e della voca- 
le i nella sillaba ui y come Jìetu* , rùv^ , in 
vece di fietuii risiti. 


i 
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128 Trattato secondo ^ . 

E S E M P J 

, Ili,'. il..,' ■ I, ■- 

Longc erit a pimo quisqtiV secundus erit. Alcin, 

Fortes Romani «((/* , ^aéiquam Cce/u^'profundum. Enn. 
niercurius , Jovi' ^ Neptunas , Vulcanus , Apollo. Enn, 

Dum laterale dolor certistimu* nunciu' Mortis. Lue. 

Docili , _ fi deli' , auavts homo, facundU , suùqtte. > 

Contenlu' atque beatu8« scitu' seconda loquens 
Spcriiitur orator bonus ; horridu' miles ainatur : 

O.steudat nobis si vivimi^ sive morimur ; 

£xin per terras postquam celerrlmiC rumor. 

Fgregie cordatus homo ; catus AeliiT Sextu». 

Certare abnuero , metuo legionibu' labem. 

Tandem ipiasi foeta canìs sine dentibu' latrai. 

Dos sumii Romani , qui fuimus ante Rudini. Etm. 

Tantalu' qui poenas oIj facta nefaittia luit : Ludi, 

Quid , faculam praefers Pliilcros qua nil opi^ nobis. Val, 
Fomliis liti saxis , calor liquor aquai. Lticv. 

Delpliinus jacet , baud nimio luetratu* nitore. 

DELXaA DTACOPE, O TMESI. 

L a Diacope si fa quando spezzata una parola 
se ne pone un* altra nel mezzo, o più d* una; 
V. g. prae que diem veniens , in vece di prao' 
veniensque diem : ùi que salutatus , in ve- 
ce di insalutatus : cosi hoc Trojana tenui , 
septem subjecta trionij qui te cumque , in ve- 
ce di haetenuSi septentrioni^ e quicumque. 
Delle parole spezzate, se sono composte di dne 
voci, e particolarmente delle prep. arate, có*- 
cum, con ^ de ^ in ^ super prae , non sono 
rari gli esempi anche presso buoni Poeti. ' 

E S E M.P J 


nascere /Braeque diem veniens , age Lucifer ortum . 
/nque salutataui liiiquo nox et tua tcstis. 

Uac Trojana tenue fuerit fortuna secuta. 

Talis Hiperboreo septem subjecta trioni. 

Qui te cumque moncnt isto certamine casus. Firg, 
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Delle Figure necéssarie ec. lag 

Spezzare poi le parole, che nou sono composte, 
è cosa assolutamente da non imitarsi , ancor- 
ché questo pure sia stato fatto da qualche Poeta. 

Transfìgit saxe subito cere comminuit brunii Enn. 

Praefracte oblatam stultum est medi speruere cinam. Semp. 

Languidior porro disjeclis . disqne sipatis, Lucr. 

Lumen color tatrices rautat lacrymis (Verso Giambico). Pomp. 
nempe soles subire Zcta/n ( Verso faleucio ) Marz. cioè 
Argiletum. .. 

/ dell» ANTITESr, E METATESI. 

T ■Antitesi è una mutazione di qualche lette- 
ra ; v, g., olii in vece di dire UH : ollus^ in 
vece di ullus. 

Olii sedato respondit corde Latinus. Virg. 

Practonbusludis faciundis olla' pracesto Cn. Marz. 

La Metatesi è una trasposizione di qualche let- 
tera o di qualche sillaba : v. g. Evandre , 
Thymhre.) se pur non vogliamo dite , che nel 
Dominat., si possa dire Thjmher^ e ThjmbruSy 
Evander , e Evandrus : così dare cìrcum in 
vece di circumdare : Jacitare in vece di are~ 
facìt; esse super in vece di superesse, e simili. 

ESEMPI 

Nam tibi , Tl\ymhre , caput Evandi ius abstulit ensis7 Virg. 

Ter conatus ibi , collo dare brachia circum, yirg. 

Priucipio terram Sol excoquit , ctfacitare. LUcr^ 

DELL* ELLENISMO. 

L * Ellenismo, o sia Grecismo , è un modo di 
parlare alla greca; v. g. se -nelle declinazioni 
de* nomi si dicesse nel genit. Areados , Afa- 
theseos, Tereos: in vece di Arcadis , Mathe- 
sis, Terei , e nell’ Accusat. Plutona, llecto- 
ra, Cratera, in vece di Plutonem, Hectorem , 
Craterem: e nell’ accus. plur. Arcadas, Thru- 

F 3 
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i3o Trattato secondo 

caSy Titanas ia vece d'i Arcades y Thraces é 
. Titanes y ovvero se nella Sintassi si dicesse 
noli certare duobus , in vece di eum duobus : 
certa mori y in vece di certa moriendi : Ji^ * 
dens animi in \eceà\ fiden$ an'mo'.Jlavaco- 
masy lucida vultum « ia vece di flava comis • 
lucida vultu; ed altri infiniti modi di parla- 
re , i quali fanno a maraviglia bene per mo- 
strare abbondanza y facilità , ed anco elegan- 
za nel dire. 

Vedi ciò che diffusamente si è detto ( dell* Elle- 
nismo nella prima parte. 

APPENDICE 

Della Inflessione de’ Nomi Greti nelle 
Declinazioni Latine 

•g Scontrandosi di tratto in tratto nella spie- 
L gazione particolarmente di VìrgiUoy di Ora- 
zio y di Ovìdioy e degli altri Poeti non pochi 
nomi variati, o vogliamo dirCy declinati alla 
grecay ho creduto cosa necessariay con V oc- 
casione che ho qui trattato del Grecismo ag- 
giungere alcune osservazioni intorno di es- 
si da, farsi leggere opportunamente agli sco - 
lari y scorse che avranno le regole genera- 
li della Prosodia. 

NOMI GRECO-LATINI DELLA PRIMA 
DECLINAZIONE 

Nella prima! Declinazione i nomi Greci terminano 
in ay o in asy o in c, esy e si 
variano come segue. 

N Om. haec Iphigenia ( la figliuola di Aga- 
mennone y e di Clitennesira ) m en. Ipki- 
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DelP Inflessione de Nomi Greci, i3l 
geniae,, D. Iphigeniao.' A. Ivhigeniam. Il r«*- 
to come Musa^ e così s’ ioilette- Jlia/ay Aet- 
nUf PhaedrOi Medea^ e simili,- 
I^om. Aie Aencas. G. Aenene, H* Aeneae. A. Ae^ 
neam. V. Aenéa, A. ab Aenea ,- 1 nomi prò* 
prj per ordinario noin hanno plur. per altro 
si variano come Poetae, arum. Cosi Andreas^ 
Thomas^ llyeremias ^ Amvntas ^ Damaetas • 
e simili, 

Nom. Aaec Penelope ( la figliuola d* Icaro mo« 
^ glie di Ulisse ) G. Peneìopes D. Penelope. 
A. Penelopen. V. o Penelope A, a Penelope 
Plur. N. Penelopaes . G. Penelopen. D. Pe- 
nelopaes. A, Penelopas, V. Penelopae, A. 
Penelopaes. 

Nel pi. però questo, e altri simili si declinano 
piuttosto latinamente , come ][dusae , arum . 
Cosi sì variano gli altri nomi di femine come^ 
Andromache, Berenice , Calliope , Circe % 
Deiphobe , Euterpe, lielene, eie. E dì fon- 
ti e* di luoghi Aganippe , Carene, I.ifmre ^ 
"Mycene, E di figure ; Apocope , Diastole , 
Isagoge, Paragoge etc. E di facoltà , e di 
ai ti , Analonie , Dialeclice , Grammatico . 

, E duce , Ljrice , Music e , Optice , Blieta- 
rice. Cosi Bucolicc , Georgiev- Sebbene que- 
sti nomi nel piar sono neutri, e si variano co- 
me i nomi della seconda declinazione ; v. gt 
Etilica, orum ; Bucolica, corum etc. quando 
piuttosto non vogliano dire qhe stono aggettivi 
. neutri , sottintendendosi il Sostaa_|^Y^o Nego- 
tia ; cioè Elhica Negotìa ; .it/teto- 

rica. » 

Una tal maniera però di declinare ,. coh la ter- 
minazione in e, non essendo laTina, i?npiamo 
per avviso di Probo , di Pcisciaiio, e di Quin^ 
tiiiauo che da* I^atini fu mutata in a, declina»- 
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iSa . ' ' Trattata' secondò '' ' . 

dosi taìi nomi come Musà^' sae. , ^ • 

Nomin' hie Anchises (il padre di Enea) G. Aa- 
chises. D. Anchisae. A. Anchisen. 'V . An- 
chise. A. ab Anchise. Così’ Alcìdes, - Cremes 
DareSf Laches^ Thalesy é simili. 

I nomi patronimici ancora si declinano nella stes- 
sa maniera. • . ' ^ 

Nominai, hìc Acneadei) il figlinolo , e nipote ; o 
discendente da Enea) G. Aeneadae, D. Aenea- . 
dae. A. Aeneaden' V. o Acneadei A' ab Ae- 
neade Nel plur. si variano come i nomi latini, 

' cioè Nomin. hi AeneadaSs e significa i Roma> 

' ni. G. Aeneadarum ^ e per Sincope Aenea-- 
dum. D. Aeneadis- A. Aeneados» V. o Aenea - 
dae. A. ab Aeneadìs. Cosi Anchisiadesy Laef 
tiades, Otriades^ Atlantiades y Sciploniades^ 

■ e per Sincope Scipiades^ eà altri in ides con 
< la penultima breve . Aeacides , Goecropides 
Dardanides , RomulideSy e con la penultima 
lunga, BeUidesy Crysidesy Velidesy Tydìdos^ 

‘ ed altri. 

I nomi patronimici , e gli anzidetti terminati in 
es si potrebbero variare anche per la terza de- 
clinazione de* Latini. 

Devesi qui avvertire di non confondere i gen. in 
um intieri, dalli gen. sincopati ; imperocché 
Dardanidum sincopato è in vece di Dardani- 
darum che nasce dal nomin. maschile l)arda- 
nìdae i Troiani , ma Dardanidum senza Sin- 
cope viéne dal nomin. feminile Dardanis , 
dii I e nèl‘'plurale\ Z?ardanidci. Cosi Achae- 
me/iid«nà'^incopato', in vece di Achaemeni~ 
darum viene da Achaemenidae nom. plur. 
mascolino ; Achaemenidam poi senza sincope 
viene dal femminino Achaemenisy nidis^ e nel 
piar. AchaemenideSy Achàemenidum , e cosi 
ue’ somiglianti. 
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^ ^ peli* InjXessione de* Nomi Greci i 33 
Notisi ìnoltref che gli aatichi , 00016“ quelli , che 
' nelle declinazioni seguirono particolarmente 
gli Eolj, e i Dorici^ in vece di terminare ilgen. 
di tàl declinazione in ai v. g/ Genit. Familiai 
in vece di' Familiae: yiulai in vece di 'Aulae. 
Cosi geni, hujus Musas^ e Masaiy in vece di ' 
l^sae. Imperocché i Dorici dicevano neh Ge- 
mt. e gli Eolj aggiungendo la t diceva- 

no novoxK onde poi levata la s fecero i Latini 
il genit. Musae ’ed anche Musai. 

NOMI GRECO LATINI DELLA SECONDA 
DECLINAZIONE 

I nomi Greci della seconda Declinazione termina* 
no in o», of, ed eus. Quelli che terminano in 
unti ed uj, v. g. //io» , Ilium; Delos^ Delus, 

N Om. hoc Ilium ( la città di Troja ) G. Ila, , 
Ilio A. Ilium. V. Ilion. A. ab Ilio. Cosi 
Pelion^ Colorii Erotìorii Gl/cerion , ed al- 
tri. Nom. hoc Argos (città nobile del Pelopon- 
- ) C. Argi. D. Argo: A. Argos. V. Ar^ 

gos. A.^ ab Argo, Nom. hi Argi , di genere 
mascolino. G. Argorum^ D. Argis. A Argos. 

„ ' ’ Argi , A. ab Argis. 

Nom. haec Zacynthos ( isola del Zante). G. Za- 
c) utili: D. Zacjrniho. A. Zacjnihon. V. Za. 
cjnthosi 6 Zacyniho. A. a Zacyntho. Cosi 
Lesbosi Pelosi Abydosi Tenedos , Cjpros , 
Pciphos, Samos.i tutti feminini , e molti ma- 
^oiini Acheloosi Cerberosi Crocodilosi Dae~ 
datos 1 Erimanihos , ( nome di un matemati- 
co ) Hyppodtomosi Menelaosi Polyphemos , 
c Troilosi ed altri molti terminati nel nomin. 
m US in vece di os. 

N(^. hic Orpheus ( poeta e suonatore di cetra ). 

G. Orp hegs , Orphei , Orphii D. Orphea 
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A. Orpheon^ e Orpheo^ p Orpheum- V . o Or* 
pheu, A. ab Orpheo.,Così Atreus^ Brìareus « 
Morpheus^ Protheus^, Prometheus ^ JTieseusi 
Cpsi Achilleus » in ,ve<;e di Achilles « tJlys* 
seuSy in vece di XJlisses , dalla terza declina- 
«ione , ed anche Pantkus « sebbene non ter- 
feima in eus^ 

NOMI GRECO-L4TINI DELLA TERZA ! 
DECLINAZIONE. 

Nella terza declinazione i nomi greco-latini 
tono mollissimi e di varia terminazione, 
e si declinano come segue. 

N Om. hoc Poema^ G. Poematis , e Poematos 
D. Poentati. A. Poema.. V. o Poema A. ab 
hoc PoematCf piar. nom. haec Poemal^^. G. 
Poematon , e Poemalum. D. Poematis , e 
Poematìbus. h..,, Poemata. \.-o Poemata» A. 
a Poematis^ e Poematibus. 

'Qui si deve avvertire, che i nomi greci in ma erano 
anticamente come nolaPrisciano(l. y-) feminini 
. della prima declinazione; onde Plauto nel pro- 
* logo dell’ Anfitrione disse cum servili schema^ 
con abito da servo, invece di jchema/e, e Pom- 
ponio disse : diadema dedit in Accusativo . 
Oltre ciò Carisio lib. l. nota che prima termi- 
navano eziandio in tumi v. g. Hoc. Thematum^ 
tis della seconda declinazione, Geu- plur. The- 
matorum". onde non dee recar maraviglia se tali 
nomi han ritenuto il dal. e abl. plur. in iV. 
Nominai, hic Titan ( il Sole ). G. Tùanis^ e Ti. 
tanos. D. Titani. A. Titanem , c Titana.. V. 
o Titan- A. à Titane' Piar. Nomin. hi Tita- 
nes. G. Titanum. D. Tiianibuf. A. Titanes , 
e Titanas. V. o Titanes. A, Tdanibus. Cosi 
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paeant paeanis , e paeanos. Acc. paeanem « 
e paeana. Pan però solamente panos^ pana « 

' non paniSj non panem^ a differenza di panis 
il pane. Nomin. hic Arcas. G. Arcadis , e 
Arcados. D. Arcadi , A. Arcadem « e Ar- 
cada. V. o Arcas. A. ah Arcade- Piar. Nom; 
hi Arcades. G. Arcadum. D. Arcadibus . 
A. Arcades . V. o Arcades. A. ab Arcadi- 
bus. Così Hebdomns% Ilias^ Lampas f Olym- 
piasi Pallas etc. 

rfoià. hic Adamas f G. Adamantis « e Ada' 
mantos, D. Adamanti , A. Adamantem , e 
Adamanta. V. o Adamas ^ e Adama * A. ab 
Adamante. Piar. Nom. hi Adamantes G. A- 
damantum. D. Aàamantibus. A. Adaman- 
tes., e Adamantas. V. o Adamantes. A. ab 
Adamantibus. Cosi Calchas. G. antis e an- 
tos ec. Caichantem, e Calchanta. V. o Cal- 
cha- Così Pallas. G. antlSt e antosy A. Pai- 
l antem., e anta. V. o Palla : sono Nomi di 
dae Uomini. 

Nom. hic Aether. G. Aetheris, ed Aetheros D. 
Aetheri. A. Aetherem^ ed Aetherat.ee. Così 
aer, soteit e sìmili. 

Nom. hic Delphint o Delphis. G. Delphinis , e 
Ddlphinos. D. Delphini, Ar Delphinemy e Z?e/- 
phinay V. o Delphint Delphinist ed o Delphi. 
A. a'Delphine. Piar. Nom, hi Delphines. G. 
Delphinum. D. Delphinibus. A. Delphines t e 
Delphinas. V. o Delphines . A. a Delphinibus . 
( Si potrebbe declinare Delphinus , . ni» della 
seconda declinazione . ) Cosi Eleusis. G. inos. 
A. ina. ec: Gortys t Gortynos. A. ina. etc. 
PhorcjrSt ynat ynos etc. Salamist inosy ina etc. 

Nom hic Adonis. G. Adonidis , ed Adonidos. 
D. Adonidi. A- Adonidemy ed Adonida. V. 
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o Adoms f ed Adoni. A. ab Adonide. Cosi 
Amarjrllis^ yUidoSt yllida ec. Aganippis^ ip~ 
pidost ippida^ ec. Erymanthust thidos., thida; 
Ciorist ridos^rida; Èriseisj eidoty eidai Mino- 
is, oidoSj oida : ( Àiiaana figliuola di Minos ). 

Simoisy G. Simoentis , e Simoentos. 

D. Simoentì. A. Simoentem y e Simoenta. V. 
o Sintoiy e Simois. A. a Simoente ( il fiume di 
Troja. ) 

Momin. hic Paris. G. PariSy Paridisy e Paridos. 

D. Pari, e Paridi. A. Parim% e Paria | Pari- . 
deroy e Parida. V. o Paris y e Pari. A. a Pa~ 
riy e Paride. 

Ctom. haec Syrtis. G. Syrtidis y e Syrtìdos. D. 
Syrtidi- A. Syrtùny e Syrtin. V . o Syrti’ A. 
a Syrti. Cosi Tigrisy idisy. e idos y Tigvin etc. 
Cosi Alexisy xÀis^ e x’Aos ; Alexin etc. Co- 
sì Tybrisy Tybridisy e bridos ; Tybrin. Nom. 
haec Syntaxis ( costruzione ) G. Syntaxisy e 
Synlaxeosy e Syntaxios. D. Sintaxi. A. Syn- 
taximy e Syntaxin. V. o Sintaxi « e Synta- 
ecis. A. a Syntaxi. Plur. Nom Syntaxes, G. 
Syntaxiumy Syntaxeon etc. Cosi Metamor- 
phosisy seos e sios, A. Melamorphosimy e pho- 
sin. Cosi Tesisy Ifaeresisy Geneiis. Cosi Èrin^ 
nysy yosyyn ; ChelySy lyoSy lyn Thetisy ty 
osy tyn. 

Ncitn* Hic Orion. G. Orionisy e Orionos. D. 0- 
rioni. A. Orio/tem, ed Oriona, V. Orion. A. 
ab. Orione’ Plur. Nom* Oriones. G. 'Orionum. 
D. Orionibus. A. Oriones, ed Orionas etc. Co- , ' 
sì Amphion% Agamennon, Corydon, Damony 
Daemon; DeucaUon , Endymi ora y Lacedae- 
mon, ed altri. 

Nom. hic Hector, orir, oriy rem, ed ora, or, ore. 


% 
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DelV Injtessiorie de* fottìi Greci. óy' 
* Nell*'Accus. plur. ffectoresf ed ffecioras. Co - 
sìydlcastor, Crantor I Elpenór; NestOì'y JRHe" 
‘ t^or esimili. • - • ‘ ; - > ‘ ' 

I^om. haec Dido. G. Didonit , e Didus. D. Di- 
doni ^ A. Didonem [ e 'Dido. V. o Dido A.’ 
Didone. ni» ! > > , . • ? •- 

Nom. ftàec Gliomi Musa ) G. Clios^ D. 'Clio. A. 
' Clio. V. Clio. A. a Clio. Cosi jérgo ( Navis ), 
AlectOi Calypso^'Cioto^ Io y "Manto' Pytf),Oj 
ed altri. 

?Ìom. hic 'Androgeos. G. Androgeòs'. D. An- 
drogeo k..- Androgeo- V» o Androgeo'. A., ab 
Atidrogeo. 

Si dice anche -Andrc^eon. G. Àndrogeo- 
nis. D.- Androgeoni. A . Androgeonem ed 
Andiogeona. V o A ndrogeon. A- ab Àn- 
drogeone. Si 'dice ancora Androgeas y gei^ 
della seconda de* Latini 

Nom. Athos i ovvero' (monte) G. AthóSy 
" J-* V, oAlho. A. ab Atho '.'^i 

<“ce pure Atho , Aihonis^ A^honit Athctnem^ 
che si trova'in Cicerone. *’ * 

Nom. htc MinoSf e Mino. G. Minois , "Minóos y 
Minoi. A. ‘Minoem , e Minoa. V. o Mi- 
nosy ed o Mino. A. a H^noe^ 

Nom.- Tros. G. Trois , e Troos. D. Troù A. 

Troem , Troa. V. Tros. Ab. a Troe. ' 
Nom. hic OEdipus. G. OEdìpodisy ed OEdwo- 
dosyD.'OEdipodi A. OEdipòdenti ed OS di- 
poda. V. o OEdipu. A. ab OEd'ipode. Cosi 
Apusy apodisy>ed apodos: così Antipus, an'ti- 
pod'isy' e antipodòsi 'Tripos'i tripodisy e tripo- 
1 dosy Mslampusy Malampodis y e melampodos ec . 
Nom. haec Aeiathus (città di Cipro ). G. Ama* 

* thuntis y e Amatunthos.^D. Amatunthi. A.' 
' Atntuhunlemy e Amaihunta. V. o A>n/nhu. A. 
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i38 Trcutato pruno 

ab Amatunihe. Cosi Cerasus, Ceretsunihisi è 
untosi PJiilus^ untis , o untosi OpuSf untis ^ a 
untosi Trapetus , untis ^ e untoti tatti nomi 
di Città. 

Dalia variazione degli anzidetti nomi si vede àper« 
tamentCy che i Greci danno a noi specialmento 
tre casi in questa deci inazione,, che sono molto 
usati appo i Poeti; cioè il genit. -siog. in ot ^ 
1* accus. singol. in a, e 1* accus. piar, in at, 

' Altro Osservationt considerevoli sopra 
I nomi greci di questa Declinazione, 

DEL GENITIVO SINGOLARE. 

I Nomi , che nel genit. greco terminato in os 
puro y cioè con una vocale avanti: v. g. Poe- 
tis \ PoeseoSy hanno il genit. latino in is sen« 
za acci^escimento ; r. '..g. hujus .Poesis. Cosi 
Slntaxis. G. hujus SirftaxiSy perchè il greco è 
, .Sjntaxeos ; anzi tal gestii, greco è doppio, in 
tali nomi, potendosi 4ÌE^' PóeseOJ» eiPoesios ; 
Syntaxeos y e Syntaxios.y appunto copiorme 
, la doppia loro terminazione greca. Se poi ter- 
minano in OS impuro, cipè'con una consonante 
av/|nti,conieche sonp della quinta declinazione de* 
Greci, che corrisponde alla terza de’Latini, pas- 
.^sano per ordinario a* Latini, ool loro accresci- 
. mento; v. g. Paltasr^ C. hufui, Pailadisy e Palla' 
: dps. Arcas. G, hajus iArcadb,\e Arcados, Spb- 
, bene qualche volta trovansi alcuni. di^questàno- 
.(mi anche senza-^ accrescimento: onde Yarrone, 
e Cicerone han detto in 'genit- Serapisy e Isisy 
Orazio Thetisy e Plputo.Tiet* , ahi. in V.ece di 
iScrapidisy Isidisy Thetjdisy e Thelidii t;ro>psi 
anche in vecodi t ,,e quaiphe 


Digitized by Googl 


Dell* Inflessione de' Nomi Greci. i3g 
altro ; ma è più sicuro usare simiU nomi col 
loro accrescimento. 

Sarà ben fatto in oltre osserrarcf che alcuni no< 
mi greco-latini in oj, erano e della prima , e 
della quinta declinazione de*- nomi greci; v. g. 
Nom» (ehremes) tx (chremu) della 

prima declìuazione. E Nomin. o VpsfutS Gen. rs 
ji'pepaTOff. (chremeSf chremetos) d«la quinta la 
quale corrisponde appunto alla terza de* latini» < 
Cosi IVom. 0 Apirrù>0xws. Gen. Apiarcxpxvìs {Ari- 
stophanes^ Aristophanu) della prima: o Apiaro- 
(pxvus* Geo. 7s ApiaTo0xv$ùS t e per contrazione 
Apiero0xvvt ( Aristophaneos , Arislophanut ) 
della quinta. Che però in Terenzio si legge o 
. Creme f o Lacfte della prima declinazione^ ed o 
Cremesf o Lachest della terza : in Cicerone o 
Socrate della prima, ed ò Socrates della terza; 
Quindi si può dire Nom. hio Aristophane. Geu. 

. Aristophanae.DaV Aristophanae. Ac. Aristo- 
phanem della prima: avvero Nom. hic Aristo- 
phanes. G. Aristophanis. Aristophani. A'. 
Arìsiophamm' cc. della sterza. Qoh\\jAehates^ 
Acati , ed Achates , Achataà ^f ’.cottie lo. disse 
Virg. JMagnique fernur perslrinxit Achat'ae. 

Anzi alcuni di questi Nomi son fatti della prima 
declinazione non solocon la terminazione in es 
alla greca : ma anche con la terminazione in (S 
alla -.latina ; v. gì Nom* Aie Anchìsa\ G.' hujas 
, Anchisae,coroc P^eta^tae., Oa^eW irgì 3 Aen, 
disse o Anchisa vocat. e in altro luogo. Anchi- 
sa,ablat. E inOvid. leggasi o. Aeacidei in Eu» 
nio o Aeacida-.- questo dal nominai. Acacida^ 
quello dal nomin. Aeacides. Cosi o A iride ^ 
ed o Atrida. Anzi alcuni Nomi in ej.'hanno il 
vocat. solo in a; Orestes. o Orestai ThyesLes^ 
o Thjresta: Zelotes^ o Zelata. 
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Devesi sapere !a oltre che il genit. de* nomi pro- 
pr| ia es, trovasi talvolta non solo appresso i 
> Poeti ma ancora appresso gli Oratori, col gen« 
in e in is : onde Cicerone stesso disse Ver~ 
ri, per Verris. Cosi pure ufrio^ar^om', Aris-‘ 
tóteli, Theophani; e Virgilio Ulyssi, Orioni , 
Achilli: e Terenzio CArewit, latti genitivi. - 
La ragione si è, non perchè si adoperi il dal. in 
vece del genit. come s’immaginò alcuno; ìmpe* 
rocche questo ripugnerebbe alla analogìa del- 
la Costruzione: ma perchè dicendo gli Eoli, i 
■ qna^i furono seguiti molto da* Latini partico- 
( larmeote nelle declinazioni Aj^/AAdj Achillesi 
< hi Vece di Achilleus. OfvcranS per’o 

. O/vessus {Odysses, per Odysseus) : potè ah- 
cho dirsi , \pt<rroreK»s, e Ap^arorsAsvs , cioè 
AristotAes Àristoteleus: e Mamvs t 

M>yses, e M.oyseus: per lo ohe dal nomina, 
tivo tif verrà il nomin. es, che fa il genit. in 
' is: come Aristoteles , Arìstotelis , Moyses , 
Moysis, e dal Nom. in sv$ , verrà il Nomin. 
<'hi en#H:he declinandosi per la seconda , farà 
il Genitivo in i come Orpheus, Orphek Moyseus, 
"May sei : Achilleus , Achillei : Àristoteleus^ 
Aristoteleì; dal che poi ne è nato, che levata 
la e innanzi all* i, si è fatto Achilli , Ulyssi , 
Aristoteli , Moysi « e per sincope Mosi. Cosi 
Orphi, Perieli, ed altri , adoperandosi spesso 
. 1* i nelle parole latine , in vece del dittongo ti, 
e questo per quella. 

DEL GENITIVO PLURALE. 

S iccome i Greci hanno sempre il Genit. Piar. 

in «V cosi tal finimento spesso si trova anche 
- negli Autori latini, serbando alcuna volta 1* a» 
V. g. Haerese'xn, Epigrammatcon , Hebdoma^ 
dan, ed altri. 
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DelV In flessione de* nomi Greci. i^t 
DELL’ ACCUSATIVO IN A. 

L * Accusativo singolare in a è solo de’ Poeti e 
questi ancora non I’ usano, che ne’ soli ao« 
mi, la cui declinazione è formata sull’analogia 
greca; come ffectora^ Amaryllida^ Phillida t 
onde sarebbe errore di dire hunc Ajaca^ per- 
chè noi diciamo in latino Ajax Ajacis^ da cui 
far debbesi Ajacem; ma in greco poi si deeli - 
na A*ixSi A*txvros da cui viene A'txvrx ; onde 
essendo queste dué maniere di 'declinare in tut- 
to differenti, ancorché 1’ acc. greco termini in 
fi) nondimeno non si può dire Ajaca ma solo 
Ajacem. ‘ 

Da ciò nasc%che I* Acc. in a è rarissimo ne’ma- 
scolini 6niti in is , perchè in greco fanno piò 
spesso in in , che in ; onde piuttosto Parin^ 
che P^riden^ o Parida. 

Quindi credette Arrigo Stefano, che Paridem non 
si abbia affatto in latino, benché sia in Perseo, 

' Svetonio, Giovenale, ed in Virgilio ancora. 
Quindi non pochi si sono ingannati ne’ nomin. in 
is ed ys , non distinguendo quelli, che hanno 
nell’accus. solo a, e solo i/i, da quelli che han- 
no r una, o 1’ altra terminazione. Perciò con- 
viene osservare, che se hanno il gehit. greco 
in OS puro , cioè con una vocale avanti , sic- 
come hanno 1’ acc. greco solo in in., non in 
a; cosi fanno anche 1’ acc. latino solamente in * 
in , o ùn, e non in a; v. g. Nom. Genesis G. 
Genesist e Geneseos. A. Genesim^ e Genesim 
se poi hanno nel genif. greco os impuro ,-cioè 
con una consonante, avanti , se hanno L’ accen- 
to nell’ ultima sillaba del nominat. greco v. g. 
Aor/s A«i<Tos: •yyttyttS'os , avendo 1’ acc. 

greco solamente in a, hanno parimente 1’, a qc. r 
greco latino in a , e non io in ; v^, g. Nojn. 
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Lai Sf Genit, Laidos^ o Laidis. Accns. Laida^ 
o Laidem^ ma non Lain. Così jClamys , Cla* 
mydos^ o ClamydiSj Clamjydat Clamydem « 
non Clamyn. Se poi non hanno 1’ accento nel* 

1* u/iima sillaba del nomin. greco, siccome haa- 

- no in greco I’ acc. in a , e in in , v. g. ^fom. 

. ^KniCù'Tig. G. ^xicoriJ'og. Acc. [ixicniìx^ e yixiccmv^ 

- possono fare altresì in latino l'Acc.in a, e in irt 
V. g. Nom. Maeotìs: Gen, Maeoiidos^ é Alaeo* 
tidis.Acc. Maeoiida^o Maeotidem^'M.aeoùn* 

t Cosi Serapis. G. Serapidos , e Serapidis. A. 

( Serapida, Serapidem , Serapin , e Serapirn. ~ 
Così Jsis, AdoniSf Salamis^ e simili. 

DELL’ ACCUS. IN UN, E UM. 

A Vvi oltracciò de’ nomi, che in greco essendo 
della quarta declinazione de’ contratti han- 
no 1’ accns. in a, il quale 'essi ritengano anche 
, in latino,' seguendo la costruzione greca '{ onde , 
BÌ legge miseram(fue relinquere Dt'diiif, iì quale 
accus. viene dallVaccusat.i greco-4«^0(r, AiJ'co, il 
quale pronunzkndoisiidai Gionj Ai/nu, [Dìdurn) 

. i Latini ne hannoi fatto l’iacCus. Didun e Di- 
' duni'. ciò però non vieta.c'potersi declioàre se- 
guendo 1’ analogia^ ladina: Dido, Didonis, Di- 
f doni, Didonemi, Didone. < ' ■ • . 

*. i> . ■ *' f . t - < ■ , ( I 

I.: DELL’ ACCUS; PLUR. in YS. 

ii^Ltre i moltissimi accus. piar, in as (corte s’è 
veduto nella declinazione, de* nomi già det- 
;> li) trovasi anche qualche accus. plur. in y's; v. 

c. has ‘Erinnys- che viene dalla contrazione 
■ • della voce Erin^et, ovvero Erinnyas , come 
i Greci dicono Èpivws ^'pivvvxg. 

DEL VOCATIVO SINGOLARE. 

I L vocativo de’ nomi latini già si sa , che per 
lo più ò simile al nominat I nomi greci però, 
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DblV Inflessione cZe’ Nomi Greci. iij.3 
olle nel nominat. terminano in .r ^ gettano via 
per lo più la s nel vocativ. come o Aenea , 

O A nchis e, o ffercute , o Moeri^ o Capy^ o 
Pari -, o Amarylli , o Tyndari-, o Simoi , o 
Qrpheii, o Panthu. Ho detto per lo più , per- 
chè ciò non è sempre stato osservato leggendo- 
si in Marziale o Thai, e in Terenzio o Tfiaìs; > 
cosi o MrSiV, ed altri, ritenendosi la termina- 
zione latina; ciò non si osserva neppure nè’nO-" 
mi che terminati in as nel nominat. nel ^en,* 
terminano in ad/s ; 'perché Patlas, àntìs , e 
“ ' Chalchas, antis^ fanno nel vocat. o Palla , o 
Calcha; Pallus, adis, Arcas-, adis , Lam~ 
pa!r, adis , hanno il vocat. in as; o P alici s o 
Arcas, "o Làmpas. ■ '■ 

DEL DATIVO PLURALE. ' ' 

I Latini Poeti hanno talora osato anche il dat. 
greco plur. in sin: come Properzio I. li Elew. 
aù. ove^dice in vece di Hama~ 

dryadìbus ; rosi trovasi Drjasin per Drjadi- 
' bus, Erinnysìn per Erjìinibus. Ciò pare che 
ai possa imitare solo, ih que’nomi, che non han- 
no declinazione latiha,‘ciJtne quando dicono m 
(Uhesini cioè in moriòus; perchè ethos, si- 
gnifica fùosj mom, il cos tòme. 

La quarta , e quinta declinazione de’ Latini sono 
sterili :: in 'esse non sòno nomi- greci, toltone 
il nome santissimo JES US che s’ inflette co^. 
Nom. hic JESUS. G. JESU.’D JESU. A. 

SUM. V. o JESU. ab JESU. E questo ba- 
■ ' ‘sti per farci' conoscere 1* analogia, e T ttsq- dò* 
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T R A T T A T,0 Ili: 

I 

Delle specie diflerenti de' piedi , e de* versi , q 
della mescolanza de* versi, , che si fa ia 
alcuni cptnpoDÌmenti latini. 

Ssendosì già detto nel princìpio del primo 
Trattato^ quanto bastava per allora^ cosa 
sia Verso e cosa sia Piede, dando una saffi’» 
dente notizia rfe’/^er« Esametri, e Pentametri, 
de* Piedi Dattili, e Spondei: ora credo neces- 
sario ripigliare una tale materia , e tràtt,an- 
dola distintamente, e con buon ordine illumi- 
nare gli scolari provetti nelle differenti spècie 
de* piedi , e de* versi e avvisandoli insie* 
me della mescolanza , che Jassi in alcu- 
ni componimenti latini con versi di varie for- 
me , acciocché possano esercitarsi con frutto 
non solamente negli Eroici, e negli Elegiaci, 
ma nei Lirici ancora: ed avere poi una suffi- 
ciente cognizione di tutti. , 

D E’ P I E D I. • ; 

Dovendo trattare de’ piedi mostreremo ^ 

I. Che cosa sia Piede del verso, e di <|ùaqte sQrte 
esso sia, 

li. Quali , e qnanti siano i piedi 
radice del loro nome. 

Ili. Quali e quanti siano i piedi composti con, di 
loro valore. ,, ' ~ > 

IV. Di si gran numero di piedi quali, siano .vera* 

^ mente necessari : ’ j, i' 

Che cosa sia piede del Perso, 
e di quante sorte sia. 

I L Piede del Verso non è altro , che un numero 
determinato di sillabe, secondo il quale il versr» 
cammina con armonia. 


semplici con la 



Digitized by Google 



Trattato terzo >4^ 

I P iedi poi sono di due sorte: altri semplici , al- 
tri com/>ojti. I sempliciì sono o di due sillabe, - 
o di tre: i Composti^ sono di quattro sillabe, e 
sono formati di due piedi semplici , e perciò 
dicoosi composti. 

DE’ PIEDI SEMPLICI. 

Piedi Dissillabi quattro. 

L O Spondeo è composto di due lunghe — No» 
b\s , così detto da T.'novJ'n Sponde , Libatioj 
Sacrj/ìcium perchè a cagione della sua gra- 
vità si adoperava ne* sacrifìzj. 

Il Pirrichio di due brevi v Bene^ 

cosi detto da una sorta di danze, che facevansi 
da gente armata, detta TIvppiX» ( perchè ritro- 
vata da Pirrico Cidoniese ) ne’ cui versi tal pie- 
de particolarmente dominava. 

Il Trocheo di una lunga, e una breve - v astrai. ' 
cosi detto dal verbo currere^ perchè è 

un piede, che passa velocemente. Da Cicerone, 
e Quintiliano è detto anche Coreo, perchè atto 
alle canzoni, e alle danze t 
Il Giambo di una breve, e una lunga v-^\cant, 
così detto, o dal verbo lambizo , Ma- 

ledictis, incesso ; o come altri , da una don- 
zella chiamata Giambo, che ne fu 1’ inventri- 
ce, o piuttosto dal verbo Iochtcù lapto , male» 
dico ; perchè si adoperava una volta ne* com- 
ponimenti ingiuriosi, e pungenti. 

Piedi Trisìllabi otto 

I L Molosso è composto di tre lunghe g'»u- 
dentes, cosi detto da certi popoli dell’ Epiro, 
chiamali Molossi, i quali affettavano di usarlo. 

Il Tribraco di tre brevi o v o Jhcere. 

cosi detto da Tpeis ires, e Bpafituj brevis. Quin- 
tiliano lo chiamò ordinariamente Trocheo. 
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\ 46 Delle varie sorte dé' piedi^ e versi 
11 Dattilo di una lunga , e due brevi -vv I\/umì' 

- na , così detto da AaKTi/Aoc Dactylos, digitus 
perchè il dito è composto di tre * giunture , la 
' prima delle quali è più lunga delle altre. Da 
Cicerone è detto Herous perchè è molto a pro- 
posito per i versi eroici a descrivere le azioni 
degli eroi. 

L* yinapeslo di due brevi e una lunga vv‘ pere- 
• Btit così detto da A.jx'nxeco Anapaeo, repercutiot 
: perchè quei, che danzavano, secondo la caden- 
za di questo piede , battevano il suono al con- 
trario dal Dattilo. 

•11 Bacchico di una breve, e due lunghe v~- dolo- , 
res : cosi detto perchè adoperavasi negl’ Inni 
’ di Bacco. 

L’ yiniibacchico di due lunghe, e una breve — t» 
cosi detto perchè è contrapposto al Bacchico . 

11 Cretico^ detto ancho Anjimacro^ ha una bre-^ 
ve fra due lunghe - o - PontSfex. 

E’ detto eretico, perchè quei di Creta si diletta- 
vano d’ un tal'piede: è detto poi Anfimacro da 
amp\ù.utrinque, e MA:((po;macros, 

L’ Anfibraco ha una lunga fra due brevità- Poe- 
ma, cosi detto da Af«p/ amphi uliinque , e 
BpxKV9 brachys, brevis. Attesta Diomede , che 
dicessi anche Scholius dal nome di' una certa 
specie di Arpa, cosi nominata , al cui sono so- 
leva particolarmente cantarsi. 

DE’ PIEDI COMPOSTI. 

l ' Piedi doppi, t’vvero composti di quattro silla- 
be'altro non sono, che una combinazione delti -e 
, .quattro piedi dissillabi uniti a due a due; onde 
sono sedici. 

Il Dispondeo ha due Spondei MoecenMes, 

II Dipirrichio ha due Pirrichj Homlmbos. 
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11 Digiamho à\xe Giarpbi i^e^^eriiàs* 

li jha Cho'rei Comprobure 

Il Coriamip h» un Coreo, e un Giambo /iijforjaf. 
11 Giambichoreo ha un Giambo , e un Choreo, 
iSecunc?a/-e; e questo si dice anche, 

Il Gionico maggiore ha uno Spondeo^e pn Pirri- 
chio, come ^ ^ -, ^T^\ìì^(tfjnrnvis. 

Il Gioirtico, minore ^ha un Pi^icqhio,, , è, uno Spon- 
de, cpt^e V , 

Questi due, ergano mollo in uso.appresso i Gioni. 
II Peone primo, è compqsio di qp PÌr^icchi^ cqn 
„ Choreo,. _ , 

Il Peone secondo è composto,, di uq firricphio 
con un Choreo. ’ ' , , ^ . Sapiente. 

11 Peone terso è composto di un Giambo con un 
Pirricchio. _ . . , ' , Superbia-. 

II Peone quarto è composto di un Pirriccliio con 
un Giambo, , , Ceieritaf. 

Questi quattro piedi , sono stati detti Peoni, e Pea- 
ni perchè si adoperavano particolarmente negl* 
^inni di Apollo , che si chiamavano Paeanee, 
L’ hpitritq primo hà un Giambo con uno Spon- 
T come Folantates. 

EpUvito secon;do e cpniposto. di uno Spondeo 
. ^e di un Giambo. Commfmipaf . 

L Epitrilo terzo è composto di qn Choreo, e di 
uno Spondeo ^AmbMunt. 

!• Epitrilo, cpwio è_ composto di uno Spondeo e 
di un Choreo. , Accusare 

Hanno il nome di Epitritiàa aTti {ep\) supra è 
.. da Tf/TOj (iritos), fert/uj, perchè hanno tre mi- 
_■ sure, o qualche, cooa di più , cioè, upa sillaba 
. breve, e le tre sillabe luoghe; qui per misure 
* cheivale due tempi. 

Nola. Ue Piqdi d‘ cinque o sei siljab.e,qui nien- 
te allatto si parla, perchè altro non essendo , 

G a 
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i48 Delle varie sorte de* piedi t e de* versi. 
che un* unione di due piedi semplici y cioè di 
un dissillabof e di un trissillaho ? o di due tri*-' 
sillabi, è soverchio discorrerne come di piedi 
. diversi y e distinti dagli anzidètti ; tanto più 
che essi non sono in uso, fuorché il Dochimo , 
il (juale y dice Cicerone essere molto adattato 
alla composizione oratoria, formato di un giam- 
* bo, e di un eretico: v. g. perhorrescerent. ‘ 
De* sei Piedi necessarj per formare 
' ' gualsisia sorta di verso. 

Il Sìg Maestro avviserà gli Scolari per levar 
loro la confusione y che di questi 82. Piedi y 
soli sei suno necessarj pér formare qualsivo- 
glia specie di verso. _ 

Tre di due Sillabe, e Tre di tre Sillabe. 

Lo Spondeo - - Il Dattilo - v v 

11 Giambo - L* Anapesto v v - 

11 Trocheo - v II Tribraco v v v ' 

. n E* V E R S I. 

•* Vendo noi qui a discorrere de* versiy mostre- 
•A remo 1. Checosa sia verso, d’ onde sia detto, con 
altri suoi nomi; e in che è differente dalla Prosa. 
II. Essendo i versi denominati altri da* loro au- 
tori , altri dalla materia y altri da’ piedi pre- 
dominati y altri dalla soprabbondanza, o dife> 
tc di qualche sillaba, o piede, li distingueremo 
tutti nelle loro classi. 

HI. Essendo assai varie le specie del verso, Irat- ' 
teremo prima del verso esametro , e Pentame- 
tro con alcune osservazioni, acciocché riescano 
con bellezza, e proprietà, dipoi dirassi de* ver- 
si Lirici, e in primo luogo di sei piccioli ver- 
si, che hanno rapporto all Esametro, e Penta- 
. metro; degli altri poi di mano io mano, e fi- 
nalmente de* Giambici, e dei Trocaici. 
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IV. De’ componimenii in verso, e della mescolan* 
za de' versi, che si fa in alcuni di essi. 

.V* Per levare quella confusione ' che sarà 'stata 
■ cagionata a* figliuoli da un numero^così . gran- 
de di versi tra di se differenti, mentre ne ave- 
- remo mostrato più di 4o-"spcc*® » raccoglie* 
• remo in ristretto nove delle principali , e più 
' usitate : due, che serviranno per gli Epici, ed 
I Elegiaci ; tre per i Tragici, e comici, e Ic'al* 
tre particolarmente per i Lirici. 

' * T 

, - * 1* i ' . 

Che cosa sìa\ì^ersot donde sia\detto^ tf" 
in che sia differente dalla Prosa^ 

I L Verso è un determinato' numero di piedi di- 
sposti con ordine, e cadenza regolare ; in lati- 
no si dice Versus dal Verbo Vertere^ cioè dal 
voltare, e ritornare a capo ; poiché terminato 
il Verio, e con la scrittura, e con la lettura , 
ancorché tal volta cortissimo, non si procede 
più (lire per la medesima linea, ma si ritorna 
al principio dell* altro i presa la similitudine 
dall* aratore, il qnale terminato il solco, voi* 

. ta‘, e 'ritorna verso il principio a formare al- 
tro simile solco : all*, incontro la Prosa ; vo- 
gliono alcuni, che sia detta quasi ProrsOì ov- 
vero quasi prorsus tendens usque ad finem 
mar^inis ; cioè discorso, che e nella scrittura, 
e uelU' lettura si avanza affatto affatto sin alfine 
del margine. 11 Verso si dice ancora Carmen^ 
cioè cantus , in vece di 'casmen da Casno^ in 
vece di cono cantare.- . ^ 

Sotto questo nome però di Carmen i Latini com- 
prendono ogni sorte di componimento in ver- 
si, o sia Epigramma, o Oda, o Lettera, o Poe* 
ma, 0 altra opera, qualunque ella si sia. Quin* 
di non solo 1’ Egloga si dice Carmén Bucali • 
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■ euniirhk aiiche^gJi Epigrammi di Gatallò si soli 
delti Garnien'prirkum, carmen secundum etc. 

* e le (XK di’ Ofa'zio hanno pér titolo Uirì Car^ 
minam^ e Lii'crezio chiamò il suo primo libro 
Carmen: Il Ver io , da’ greci è detto ST/^oS ' 
(Siichos) Ordo^ ordine, o filo, per la' già det- 
ta disposizione delle linee, e da questa paro- 
la coll’ aggiunta Hf^itrvs ( Hemìsys ) Dirnidmm 

• viene ( Hemislichion ) émisticMum^ 

emistichio, cioè me^zo verso. •' 

Dagli stessi è chiamato ancora K(aAoi/ ( Colon ) 
]\^inò^wn\ 'per' ra [sporto alle stanze , o. strofe 
interev<''he *égH 'Compóne.' E”detÌo anche Merpov 
■'-(Metron) Mensurai perchè il verso è risirettof 
o sìa legato alla ^misura de’ piedi ; al cóctirarià 
' dèlia ^pi'osa, che<si dice orazione sciolta; anzi « 

' perchè i versi sono ‘legati ad tin numero deter- 

< miuato 'di piedi,. « ofói^n/t, O'vogliam dire 'misU' 
re di sillabe* ai dicobo anche I^umeri e Modi. 

< Finalmente sicoòòie’la 'Prosa si dice Orazione 
' Pec?eJtre, "perchè' jvà 'liberai e ' slegala ; cosà il 
'■ versò' è detto da aiòunt Orazione Equestre ^ 

perchè viene sostenuta^ 'c trattenuta ' coi freno 
** della quantità sillabica.''*!'; : >’ 


II. 'Z?e//w5 varia Dcneminaxione de* Versi.} 


1 .; 


L a denominazione de*'Versi è' assai! va'ria<;> al- 
'coni sono denominati' da» *-lóèo‘ A atori. • 

L’ da Alceo 'Poèta. > 

L’ Aristofanico da Aristofànè.'’ ' 

L* da' AsClepiade.' ■ ' 

Il Gltconio dà Glicone. i ' i 

Il Fedendo da Falencio.’ ‘ ^ ' 

Il Ferecrazìó da Ferecrato. ’ ■ 

W Saffico da Saffo Poetessa. • • - ' ' 
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,I Ditirambo da Bacco, o sia esso stato 1* Autore 
, di tal sorta di versi, o sia che tali versi fossero 
usati nel cantare le lodi di Bacco il quale in gre- 
co è chiamato Ditirambo Ai5i;paf(j/5os' ( Diihy- 
rambos ) che significa due volte nato , perchè 
nacque prima da Semele, e poi da Giove. 
Alcuni sono denominati dalla materia. 

L* Eroico , perchè con esso cantansi le imprese 
^ degli Eroi. 

L* Elegiaco, perchè si adoperava nelle lamenta- 
. zioni, e negli uffizj funerali, detto dal laine/i- 
• tarsi xTO T» bAeyi'-’ ( apò te elegia) cioè dal ili- 
, re ahi ahi, come quelli che piangono i morti. 
L’ Adonio dalle lodi di Adone. 

Il Satirico, dalla libertà procace de* Saiirj, ind- 
iata da que* Poeti, che ripreu louo gon iibeift=» 
gli altrui vizj, detti perciò Satirici. 

Il Comico, perchè atto alla Commedia. 

II Tragico, perchè atto alla Tragedia. . 

Alcuni dallo Stromento, come il Lirico dalla Li- 
ra, la quale adoperavasi nel cantare gl* Inai. 
Alcuni dai piedi predominanti. 

Il Dattilo dai Dattili. . . 

Il Giambico dai Giambi. 

Il Coriambo dai Coriambi. . • j 

II Trocaico dai Trochei. 

Alcuni dal numero delle sillabe, o de* piedi. - 
L* Endecasillabo, perchè composto di undici sil- 
labe, dalla voce bvHv.x ( bendeca ) undecim. 

L’ Esametro, perchè si misura con sei piedi; dal- 
la parola ^ hex ) sex, e da [isTpou ( metron ) 
mensura. 

Il Pentametro, perchè si misura con cinque pie- 
di, dalla voce Trevre ( pente ) quingue , e ps- 
rpov ( metron ) mensura. 

Il Tetrametro, perchè si misura con quattro' , 
da r&Tpx ( tetra ) quatuor. 


Digitized by Google 



i5a Delle varie sorte de Picdi^ e de* versù 
Il Trimetro^ perchè ha tre piedi, da Tp<S (tris) frej. 
II Dìmetro^ perchè ne ha due, da J'vs (dys) duo» 
E* ben vero che quando parleremo de* versi 
Giambici, il Dimelro vorrà dire verso di quat- 
tro piedi, cioè di due misure prendendo due 
piedi per ogni misura. Così Trimetro di sei 
piedi, e tre misure. Tetràmetro di otto piedi, 
o quattro misure. ’ ^ 

Alcuni finalmente dalla aoprahbondanza, o difet- 
to di qualche sillaba, o qualche piede. 

E qui convien sapere, cheil fine del verso chiatna- 
. to da’ Latini Depositio , da* Greci K5fTafA»4<<5 
( catalepsis ) terminazione , o sia clausura , 
dalla qual voce greca è venula la distinzione 
de* versi in quattro specie: jicatalettici^ Ca- 
talettici y Brachicatalftlici y I per catalettici. 
V .d catalettico , o ^cataletto è quello y che 
non è mancante, nè soprabbondanle nel fine , 
ma osserva la sua giusta misura; perciò detto 
da* Latini anche perfeclusi come questo Giam- 
bico ^di quattro piedi. 

Mnsae Jovis sunt fi~liae. - 
*11 Catalettico^ o Cataletto è quello a cui manca 
una sillaba nell’ ultimo piede y come questo di 
tre piedi,e mezzo. ■ 

ìiàusae Jovem-cane-bant-' 

11 Brachicalaletto è quello, che è mancante d un 
piede , perciò nel fine è più breve della sua 
giusta misura , da ( brachys ) hrevis , 

KarraAn^/S (catalepsis) terminatio% clausura^ co- 
me questo di tre piedi in Vece di quattro. 
Musae-Jovìs-gnatae. 

L* Jpercataletto è quello, che nel fine è soprab- 
bondante o di una sillaba, come questo. 

' Musar soro-rei xunt Miner-vae. 
o d’ un piede intero, come quest* altro. 
Musae- soro-res Pai ladis lugent. 
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III. Delle specie varie del Verso. 

DEL VERSO ESAMETRO 

I L \evio ' Esametro.,' 'àex.lo anche Senarió ., ed 
Eroico; è composto dì sei piedi, de quali! pri« 
mi quattro possono essere o. dattili, o spondei, 
il quinto deve esser dàttilo, e il sesto spondeo. 

Sp. ] Sp. I Sp. ] Sp. \ Dat. I Sp. 

Ménlì-ri nó-ri nùn-quim mén-di-CÌ à~prósunt. 

Sp. I Sp. j Dat. \ Dat. Dat. { Sp. 

Si qiC\d péccà-}-is vènia- ésl tìhi prómplà Jìi-lénti, 

Sp. I Dat. j Dat. \ Sp. j Dat. [ Sp. 

Siqiiidfòrtè m^-li ant fS.c ài, aùt mf-nte 

Dat. ] Dat. I Sp. I Dat. ] Dal. \ Sp. 

Ut làtè-is hòmt-nés ; cer-té Dèus ómnià civnit, 

* ■! 

Si dice Esametro da 6^ ( hex ) sex^^ e da p&Tpàv 
( metron ) mensura; perchè si misura con sei 
piedi; e perciò si dice anche Senario, Si chia- 
ma ancora; J?rozco, perchè assai allo per can- 
tare le imprese degli Eroi, 

Delle (Quattro core, che devonsì particolarmen- 
te osservare acciochè il Verso Esametro rie- 
sca con grazia. 

, I. Della Legatura de* piedi, detta Cesura. 

D Evesi osservare con diligenza , che il verso 
non sia slegato, e sciolto senza alcuna Ce- 
■ stira poiché se ogni parola formerà un Piede , 
il verso riuscirà sconcio, come sono i seguenti 
XJrbem fortem nuper caepit fortior hostis: 
litico mulcent aures dulcia carmina Divum. 
Air incontro se le dizioni sono così tagliate , che 
con iscanibievole abbracciamento un piede sia 
legalo con 1’ altro, il verso riesce sostenuto , e 
grato, come questi di Virgilio. 

Vastoros ot^zum Teneros depellere foetus : 

Jpsa mihì nupec Lybicìs {tu testis) in undis , 
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La Cesar , ^,.0 Legatura ae!^ yer^i,.Erojci -dà molta i 
grazia, quando si trova,; dopo il seeondo Pie- ! 
de , e particolajrm^nte»se,terraiò’à--iI, senso ; e | 
■più di lutto se contiene ' a nell e una notabile s 
sentenza: cpme in, questi di Virgilio. | 

ómnia vincit amor; et nos ceda, mu$ .amori. 1 

Utat sua cuique dies : breve et irreparabile 
tempus. !' T q'-; - (.'■] 

Ed è ancora più vago il verso se la cesura essen- ! 

do dopo il secondò piede , sta’ nell fine di una ' 

parola che si accorda con 1’ ultima,' 

Sdvestrem tenui mus'ani meditaris 'avèlia.* " ' 

JVec tam praesentes alibi cognoscere Divos . j 
Quando la cesura non sia dopo il secondo piede, i 
dovrà essere dopo il primo, e dopo il terzo. ' 
Ille meos errare boves^ ut cérnis'et ipsiinu 
Aplemus : dolus , att virtus , quis in hoste 
^requirat ? • • v;; > ; 

Non bisogna però , che la cesura 'di mezzo fac- 
. eia -rima con 1* ultima sillaba del verso , come 
ne* seguenti, che leggonsi sopra il Sepolcro di 
Luchino, Duca di Milano, ucciso dalla moglie. 
Jiistuiae cultor^ scelerumque acerrimus ultor. 
Pauperibus càrus; nunquàm dum vixit , avarus. 
Egregìis factis, et cladibus ante peractis. 

Insìgnem bello laudem rrteruit^ nisi fra'idem 
Sors mala struxissel , crudelìter et periisset. 

Se ne trovano però alcuni anche negli Aulorii an- 
tichi, ma fatti senza affettazione , e assai rari. 
Ora citatofum destra contorsit equorum. Vir. 
Trajicit; I verbis virlutem illude superbis. Vir- 
'Ipse ego librorum video delieta meorum- Ov. 

Qaol Gaelutn stellas tot habet tua Roma puel^ 
las. Ov. • ’ 

Tali versi sonò stati detti Leonini^ da nn certo 
Relig l'Oso di S. Vittore di' Parigi detto Leone^ 
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Delle varie sorte de* piedi, e de* versi i55 
• o Leonio ; il quale applicossi particolarmeate 
ad una tal sorta di versi intorno Tanno 1 1 5o.< 
Vi sono stati nondimeno altri Poeti , che se 
ne sono dilettati, anche avanti di. lui. 

II. Del temperamento, o sia mescolanza 
de* Piedi. 

A cciocché il Verso Esametro riesca grato, e ab- 
bia proprietà , conviene usare un certo tem- 
peramentoi o sia mescolanza di piedi, cosicché 
non siano nè tutti dattili, nè tutti spondei; per- 
chè il verso di tutti dattili, corre troppo velo- 
ce, e di'seli spondei è troppo tardo. 

Dat. 1 Sp. 1 Dat. 1 Sp. 1 Dat. 1 Sp. 

Nil citpi dé spé età nìs1 quòd fì-cias^. de -Cùrxim est 

Dal. 1 Sp 1 Dat. 1 Sp. 1 Dat. 1 Sp. 

Tàrpìa cdìTxiin-piìiit lènè-rós spé-c(a.cùlk mòres, ^ 

Nondimeno per esprimere difficoltà, tardanza , e 
una certa tal qual maestà, sarà moitoa proposi- 
to la frequenza degli spondei. Cosi Virgilio e- 
spresse la fatica de* ferrari nell* alzare i loro 
pesanti martelli con un verso pieno di spondei. 
I Ili inter sese magna vi hrachìo tollunt, 

£ la gravità 'del vecchio Re latino nel disporsi 
ad una parlata. < 

Olii sedato respondit corde Latinus. 

E la lentezza di Fabio Massimo , che preservò 
la Repubblica. 

Unus, qui nobis cunctando restituii reni. 

All e. cose poi^allegre , e per esprimer prestezza , 
e velocità servono assai bene i dattili. Cosi 
V’^irgilio espresse la velocità d’ un cavallo con 
un verso pieno di dattili. 

Quadrupedante putrem sonica qualit ungula 
campimi. 

E il l’apiilo volo di una colomba con quost’.altro. 
Radit iter liqtiidum celeres neque commossi 
alas, . 
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K la fretta fatta ad Enea, acciocché se ne fuggisse 
J^eu fugCy nate Dearatque his, ait,eripejiammis. 
H quinto piede qualche volta si trova spondeo , 
e allora il verso si dice Spondaico, il quale da* 
buoni Poeti non si adopera a capriccio; ma quan- 
do si vuole da essi mostrare il peso di qualche 
cosa, o qualche grande afflizione, o stupore , o 
- tristezza di animo, o altra cosa, che meglio si 
esprima con tal sorta di verso, come in questi 
di Virgilio. 

Cara Deum soholes f magnun Jovis incre^ 
mentum. 

Constitit , atque oculis , Phrygia agmìna cir^ 
cumspevit. 

Stant et juniperi^ et castaneae hirsutae. 
lu. tali versi il quarto piede deve essere un dat- 
tilo, sebbene due se ne trovano in Virgilio , 
che non hanno dattilo nel quarto luogo. 
leves ocreas lento ducunt argento. 

Saxa per et scopulos^ et depressas coni'alles. 
Anzi in Ennio, ed anche in Lucrezio si trova qual- 
che Verso tutto di Spondei. 

Olii respondit Rex Alhai Longai. Enn. ^ 

Cives Romani nunc facti sunt Campani. Enn. 

All Caelum nobis natura ultro corrupit. Lucr. ^ 
IH. Della terminazione del Verso, acciocché 
non sia sconcio, e rozzo. 

G Lì Esametri non devono terminare in parola 
di quattro sìllabe, quando non fossero.Spon- 
daici , o non fosse nome proprio, o non fosse 
parola alquanto strana, e per esprimere una 
qualche passione- 

Pfon devono ritornare in monosillabo ;seppure egli 
non si unisce con T autecedente voce per forza 
di-ll* elisione, ex. gr- 

Una dolo divani si /vernina vieta duorum est. 
impalata libi frondosa yilii in almo est. 
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0 se non fossero due monosillabi , che facessero 
le veci di una voce dissillaba, ex. gr. 

Uxplorare labor ; mihi jussa capessero fas est. 

Ncque meis esto dictis mora jupiter hac stat. 

O finalmente se la monosillaba con concorresse a 
meglio esprimere la sentenza del verso còme 
ne’ seguenti versi di Virgilio, 

Sternitur exanimisque tremens procumòithu^ 
mi bos. 

P'ertiiur interea Coelum, et ruit Oceano nox. 

Dai latus; insequitur cumulo praeruptus aquae 
mons. ^ 

Ipse ruit, dentesque Sabellicus exacuit sus. 

Tum varine illudunt pestes saepe; exiguus mus. 

Terminano con grazia, quando finiscono con una 
voce o di due, o di tre sillabe. 

Tityre, tu patulae recubans sub tegmine Fagi. 

teriur in arva volans , plausumque exterrita 
pennis. - 

Jdos succes sus aliti possunt, quia posse videntur. 

Subititit, atque utero sonitum quater arma de» 
dere. 

Non bisogna però , che si affollino più voci dis- 
sillabe nel fine , perchè il verso allora riesce 
piuttosto rozzo, come questo di Tibullo. 

Semper ut inducat, blandos offert mihi vultns. 

IV. Della Posizione, o Collocazione 
degli Epiteti. 

O Ltre il buon giudizio, e diligente attenzione , 
che ricercasi per adattare lodevolmente alle 
cose gli epiteti da’quali ricevono lauta bellezza 
i Componimenti Poetici, bisogna aver la mira, 
di non porrè 1’ Epiteto nel fine del verso fa- 
cendo precedere il sostantivo nel verso mede- 
^simo; ma piuttosto preceda l’ epiteto, e nel fi- 
ne d<l verso pong.asi il sostantivo j anzi gene- 


Dìgitized by Google 



*58 Trattato Terzo 

ralmenle parlando il sostantivo sia piuttosto 
dopo'l’ epiteto, come in questi di Virgilio. 

Jlle ego qui quondam gracili modulalus avena. 

Depulsos a lacle domi , quae clauderet agnos. 

Opem vullu simulaf, premit altum doloreoi. 

JJìc arguta sacra pendebat flslula Pino. 

Ambrosiaeque comae divinum vertice odorem. 

Aurea subnectens exerlae cingula mammae. 

2. L’ Epiteto però allora sta bene .nel flne dèi 
verso, quando il sostantivo è nel verso che se* 

• gue: ecco gli esempi di Virgilio. 

His saltem accumulem donis , etfungar inani. 

Munere: sic tota passim regione vagahtur . 

Turn Regina Deiim coelo dilapsà , morantes 

Impulit ipsa manu portas, et cardine verso» 

3. Quando vi sono due epiteli nello stesso verso, 
conviene separarli 'da* loro sostantivi; per 
esempio : 

Ardua pulsantur vesanis culmina ventis : 
né convien dire. 

Vesanis ventis pulsantur culmina Gelsa. 

4* Bisógna anche guardarsi , che gli epiteti , e i 
nomi sostantivi, essendo più di uno , non sia- 
no tatti della medesima desinenza , come ia 
questo di Properzio. 

Et galea hirsuta compia lupina Juba. 

Degli Esametri Negletti. 

N On devo tràdasciare di dar avviso agli scolari, 
che sonovi anche gli Esametri detti Negletti^ 
come sono quelli, di cui Orazio compose le sue 
Satire , e le sue Epistole, i quali a certa, geo* 
te di corto discernimento non piacciono molto 
perchè in essi non trovano la maestà', e P ar- 
monia de* versi eroici , come in Virgilio, non 
avvedendosi, che da quel gran Poeta sono stati 
fatti appostatamente cod, acciocché fossero più 
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' conformi alia prosa, e al parlar naturale; aven- 
do per altro tanta- grazia, e tanta purità di stile 
quella cosi industriosa negligenza , che non è 
meno maravigliosa nell* ordine suo di quello , 
che sia la tanta lodata gravità di Virgilio: co- 
me osservò prudentemente r Autore del Nuo- 
vo Metodo nei Trattato della Poesia Latina. 

DEL VERSO PENTAMETRO. ' 

I L Verso Pentametro, cosi detto da T^srrs (pen-. 
te) qnìnque; e da yterpiv ( metron ) mensura , 
è composto di cinque piedi ; cioè' di quattro 
piedi intieri , e due cesure , che formano il 
quinto piede: i due primi piedi possono essere 
o dattili o spondei , la prima cesura del mez- 
zo è sempre lunga-: i due ultimi piedi sempre 
dallili, e 1’ ultima cesura non si considera. 

Sp. I Dat. I C. j Dat. j Dat. I C.v 

iSi Joi’-rlùtià fjé-rit, nùìlìis à~m\cìis v-i-it. , ■ . 

Datiq Dat. | G.q Dat- j C. 

Adspìx^l-ù i‘àlrì-aé téctà ré-licLu me-ae, 

jilcune osservazioni, acciocché il Verso Penta- 
metro riesca con bellezza e proprietà. 

I. Gonvien guardarsi , che la prima cesura non 
sià la prima sillaba , o la sillaba di mezzo di 
quella parola, la quale forma P altra metà del 
verso; come id questi due. 

’Haec quoque nostrae sen-tentia mentis erat. 
Sunt pueri iinpatientcs tolerare moras . 

E in quest’ altro, 'che casualmente s’incontra nel 
fine' del Salmo 5o. 

Imponet super altare tiium vitulos, > 
a. Non deve essere la cesura neppure nel mezzo 
' della'voce, cosicché dopo di essa segua tronca- 
mento : come in questi di Catullo. 

Troja virum, et vir\.\x-twn ornniitrn acerba cinis- 
Sperar ent nec ììnguam essa nec annculam. 
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3. Sono riputati viziosi que’ versi ne’ quali con- 
corrono troppo frequenti i monosillabi, come 
questi. 

Si quiSì quii quid agami forte requiret erit. 

Non sunt ex A/r, qui se sanos vivere curent. 
4- si trova talvolta la prima cesura breve, è 
ITcenza da non imitarsi. 

jirle levis curruSi arte regendus amor. Ovid. 
Indigus effectus omnibus ipse magis. Ovid. 

5. Riescono giocondi , e sono assai frequenti ia 
. Ovidio que* Pentametri, che terminano in di- 
‘ zione di due sillabe. 

Tempora si fuerint nubilai solus eris. 

JVòn bene Caelestes impia dextra colit. 

6. Non sono però dispregevoH que* Versi che ter- 
minano in una voce di tre, ed anche di quattro 
sillabe. 

Sera tamen tacitis poena venit pedibus. Tibul. 

Non duris lacrymas vultibus aspiciunt. Ovid. 
•j. Sono all* incontro poco grati que* versi , che 
finiscono in un monosillabo con un trissillabo 
' avanti, come in questo di Catullo. 

^ ut facere: haec a te dictaque , factaque sunt. 
8. In circa alla collocazione degli epiteti si deve 
osservare le stesso, che detto abbiamo del ver- 
so esametro, che 1’ epiteto non sia nel fine del 
verso; ma piuttosto vi sia il Ihstantivo, il qua- 
le anche nel mezzo dovrà essere per 1* ordina- 
rio dopo 1* aggettivo. 

Non mihi sed magno poscitur ille Deo. Ovid, 
j4udebo et propriis ingemuisse malis. Ovid. 
Clamabanti media se meruìsse via. Ovid- 
Forsitan esigua dignus habebor ope. Ovid. • 
g. 1 pronomi però meur, tuusi suus terminano il 
verso assai bene. 
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’Judice^ prò lactymis ora risolve meis. 

■ JBt decor f et linguae gratta fictà luae, 

Jlla est Agricolae messis iniqua suo. ' 

10. Non bisogna che F ultima sillaba del verso 
faccia rima perfetta con la cesura di mezzo y 
-come questi di Ovidio. 

Quaerebant flavos per nemus omne favos. 

Si mìhi quod prodest, hoc libi lector obesi- 

11 . Si deve ancora osservare y che terminato il 

' verso pentametro sia terminata la sentenza : 

ancorché qualche volta Ausonio, Catullo « ed 
anche Ovidio 1* abbiano terminata ne* versi 
seguenti. 

la. In ultimo luogo devesi avvertire che alcuni 
misurano il Pentametro in maniera diversa 
dalla già detta, facendo, che i due primi piedi 
siano o dattili , o spondei , il terzo sempre 

- spondeo, il quarto, e quinto due anapesti: ex. gr. 
Dat. 1 Dat. 1 Sp. 1 Ana. 1 Ana. 

Ocià-tèrrà Jèràx ó-eid pòn-lùs hàbet. 

Nè Quintiliano ciò disapprova: è però vero, che 
questo sarebbeun dar ansa di non curar, si della 
prima cesura, e di formare il pentametro poco 
grato all* orecchio- 

DE’ VERSI tiRICI. 

/ N primo luogo parleremo di sei piccoli verri, 
quattro de* quali sono una parte del verso 
esametro; il quinto la metà del pentametro ; 
il sesto pure poco differente della metà dell* 
„ esametro. Crederei ben fatto , che in questi 
versi si esercitassero i principianti come il 
metro facile ^ e di preludio ai versi elegiaci. 

DEL VERSO ADONIO 

I L Verso Adonto , cosi detto , perchè usato 
nelle Feste di Adone , è composto de’ due 
. ultimi piedi dell’ esametro , cioè del dattilo ^ 

- e dello spondeo, ex. g. Nubibus atris. 


« 
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Da Orazio si pone ordinariamente dopo ogni tré, 
versi saffici: Si usa però anche solo, e forma 
un componimento dilettevole. Lo usò Boezio 
lib. I. Met. g. 

Aàbìhìis ào-is. 

Còndìtà niìlltitn. 

Fìind^re pòssànt. 

Sjdérà liimén. ' 

DEL VERSO GLTCONIO 

I L Verso Qliconio cosi detto da Glicone suo 
inventore, si può dire, che sia composto de* 
tre primi piedi dell* esametro , cioè di uno 
spondeo, e due dattili: ex. gr. 

Sic té-Divà pS-téns Cyprl. Oraz. I. Od. 3. 

Una volta Orazio usò nel principio un Coreo. 

Ignìs-Ilt-'i -ciix, dbinìis. Od. 15. 1. t. 

Il verso Gliconio si unisce spesso all’y^jc/eóia<5?eo. 
DEL VERSO FERECRAZIO. 

I L Verso Ferecrazio inventato da Ferecrate si 
può dire composto dei Ire ultimi piedi dell’Esa- 
metro, cioè spondeo, dattilo, e spondeo; solo in 
questo differente dal Gliconio , che io terzo 
luògo pone lo spondeo in vece del dattilo: ex. gr, 
Gfàló PivH li vih antro ( Férccr. ) Oraz. 1. 1. Od. 5. 

Cài flà-uàm rèlì-gàs coniàm ( Gliconio ) 1. t. Od. 5. 

DEL VERSO ALGMANICO. 

I L Verso Alcmanìco^ ritrovamento di Alcmane 
Poeta, è composto di quattro piedi, che sono ap- 
punto i quattro ultimi dell’ esametro, a cui da 
Orazio'anche sisottopone ; i due primi o datti- 
li, o spondei; il terzo dattilo; il quarto spondeo. 

JLaùdk-bàni alti clà-ràm Jlodòn, aàl Mltylénèm. 

~jtt Ephi sìim, bìma-risvè Co rynti. ( Ale. ) Od. 7. lib. t. 

JVota. Evvi V Alcntanico osato da Boezio compo- 
sto d’ una sillaba, due dattili, ed uno spondeo 
1. 3. Met. 5. 

Z àirTfuiidì lè fltlìbus óra. 

3ani làfidìté pietórà pàlmis. 
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Pradenzio Io asò di tre dattili con una sillaba in 
6ne. 

Ti quòque hicè sub óceìdìi-à. 

S'imerè cùm mònèt hiir'i cl-biim. 

^^ostrà De-ùm cònìt hàrmònì-ò, 

DEL VERSO ARGHILOGHIO 

I L Verso Archilocliio , cosi detto da Archiloco 
Poeta, è- la seconda parte del verso Pentame- 
tro , cioè dae dattili con una sillaba v. g. 

Pùìvì s (>i nnibrò sàmus. Oraz. I. 4. Od. 7. _ - 

Da Orazio si unisce al Verso Esametro : T. g. 

Diffigérè Hii’is riìtleiint jam grdintnì càm/jis. 

^rbòiì-hùsqite co ma e. Oiaz Od. 7. 1. 4. 

]Vota. Evvi sXlvo ^Archilochio composto di sette 
i i. piedi ; i primi quattro sono dattili mescolati 
con. qualche spondeo^ gli ultimi sono trochei ; 
non è molto in uso, se ne vede però P Esempio 
in Oraz. 1. i • Od. 4- 

SjlvÌLi'ir àcrìs h^éms grà-tà vice vifìs^ét FÒvàni. 

»» 

DEL VERSO ARISTOFANIO.^ - 

I L, Verso Aristofanìo , usalo' da Aristofane 
Poeta Comico, è composto di tre piedi, di un 
dattilo ‘, di un coreo, e di uno spondeo , ecco 
1* Esempio in Oraz- Od- 8- l- a. 

Lydìà d\c pèf omnés. 

Altri dicono di un coriambo , e di un bracchio 

Ljrdtà die f)èr ómnés. * • . - 

' ' DEL VERSO ASCLEPIADEO. 

I L Verso Asclepiadeo^ inventato da Asclepiade 
Poeta, è composto di quattro' piedi con una ce-» 
‘ sùra in mezzo, cioè di uno spondeo , e un datti* 
lo, con una cesura lunga ; e due dattili in fine. 
M‘ ci-nàs àtri t'is èdite rigibus. Oraz. I. t. od- 1. 

Altri lo scendono con uno spondeo,due coriambi| 
ed nn pirrichio. 

Méci-nà* àtà-visidìlé régìbus. 
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e dìcesi Alcaìco Minore. Ecco 1* Esempio in 
Oraz. 1. 1 . Od. g. 

G, G. ] C. I l)al. I Dat. 

P'ìdès ut al-ti-stél. nivè càndìjum 

Sp. I G. J G. 1 Dat. [‘Dat. 

Sora-c'e néc jim snstìnè ini òntis, 

Sp. T G. I C. [ Tro I Tro. 

Sylvaé lhbò-ràn.lés ^è-lùr/ue ^ 

Dat. [ Dat. { Tri). \ Tro* 

FVàmìn^i cònstllc-ì’uit a-cùlo. 

Quando non si volesse dire, ch’ilierzo verso fosse 
giambico di quattro piedi con una sillaba infine. 

Sylvaé l^hdr-ràntes gèlti-que. 

Évvi ancora altro Alcaico Coriambo composto 
di quattro piedi, di un Epitrito (cioè coreo , e 
spondeo) due coriambi , e an bacchio : Ecco 
1’ Esempio in Oraz- Od. 8. 1. i* 

Té De -OS ó -rv Sì-bàrim cùr prbpèvés àmàndS. 

Si fa ancora da Orazio il Coriambo Alcaìco eoa 
cmque piedi ; uno spondeo , tre coriambi y 
ed un pirriebio. 

Tùné-quac-st iris scit i nefas, quém mz'Ai, quitti libi. 

DE’ VERSI ANAPESTIGI. 

I L Verso Anapestico è stato così detto perchè 
in quanto alla sua origine dovrebbe avere quat- 
tro piedi Anapesti- Egli è un verso di cui Sene» 
ca spesso si servi nei Gori , ed è composto di 
quattro piedi, i quali sono o dattili, o spondei, 
con qualche Anapesto framischiato; e tal volta 
ancora senza alcun Anapesto , essendosi intro- 
dotto di mettere ad arbitrio, in vece dell’ ana- 
pesto, il dattilo, o lo spondeo, cosicché però il 
secondo col quarto piede non sia dattilo, anzi 
il secondo piede termini senza cesura, la quale 
in tali versi mente affatto è necessaria, avendo 
anzi maggiore grazia quelli, i di cui piedi sono 
tutti sciolti- Ecco 1’ Esempio tolto da Seneca 
in Hercul, Fur. 


« 
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Dat- I Sp. { Sp- I Aa. . , , r, ; . ^ 

tùrbine fiiasnd spés sól-lì cui . .1-v J a • , * 

Dat. I Sp. \ An- I An. . • / , . i . ' 

Urbi-btis érràl, trépìdi-<jué niélxx: 1 , . * 

Dal. \ Sp- I An. \ Sp. , ' 

Illé su-pcrbós àdi-tùs Jiègiini. ’ ' 

Sp. i An. I Sp. I Sp. 

Dòrit-ijuè Jovis éxpérs sómni. 

An. I Sp. I Dat. I Sp. . • : • . 

Coiti, Si.- Iiùllà /ine bé-àtós ' t 

Sp. I An- ( Sp; I An. , , 

Cómpó-nìl opés, gàz’is in/iì-àns, 

Sp. \ Sp. \ Dal. I Sp. 

Et cón-géslò pk ijjer in kuvà èst. ^ ^ - 

Seneca spesse volte interpone ai versi Anape- 
siici il verso Adonia^ v. g. Potai arascem o 
qualche altro verso di due piedi, come due ana- 
pesti : v- g- \ev\o re manoi o due spondei , o 
uno spondeo , con un anapeslo, e altro .vei*M - 
finale- Anzi lo stesso Seneca ha posto soli in 
filo tali versi, come nella morte di Claudio. 
Eèjlé-lé vivnm ■ ' 

Quo non àlias 
Pótàit chìus 

Discèrè càttsàs^ ' . . ^ 

ZJnà tàntUtt 

Parte ku-dità ' t 

Sacpe et nèutra . 

DE’ VERSI GIAMBICI. 

I L Verso Giambico^ cosi detto dal piede Giam- 
bico che in esso domina, e composto o di due 
soli piedi, 0 di quattro, o di sei, o pur di otto. 
Il Giambico di due piedi si dice Binario Mano- 
metro , cioè di una sola misura , prendendo a 
costume de’ Greci per ogni misura due piedi. 
Il Giambico di quattro piedi si dice Quaterna- 
rio^ 0 Dimetro, cioè di due misure. 

Il Giambico di sei piedi si dice SenariOf o Tri- 
metro t cioè di tre misure. ; 

- :!l 
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Il Giambico di otto piedi si dice Ottonario ^ 0 
Tetrametro^ cioè di quattro misure. 

Questi Giambici, siano 0 Binarj^ o Quaternarj * 
o Senarj, o Ouonarj , altri si dicono Acala- • 
~ lelti^ cioè giusti, e perfetti ne’loro piedi a’qua- 
li niente soprabbonda, e niente manca. 

Altri Cataletti , ai quali manca una siliaba: o man* 
cbi questa in principiò, o manchi in fine; v. g. se 
’ un verso Giambico Quaternario fosse, di soli 
‘ tre piedi emezzo; cosi un ^Senorio disoli cinque 
e mezzo: un Ottonario di soli sette e mezzo. 

Altri Brachicalalelti , a* quali manca un piede r 
V. g. se un Giambico Quaternario fosse di soli 
tre piedi. 

Altri Ipercataleltì , a’ quali soprabbonda una 
sillaba , o un piede: v. g. se un giambico sena- 
rio fosse di sei piedie mezzo, oppur di sette. 
DEL giambico BINAKIO, 

O MONOMETRO. 

*rL Giàmbico Binario^ o Monometro , è compo. 
sto di due soli giambi: v. g. ama Deum , Trae 
bonum; Cave ma/um. 

A questo si • riferisce il Giambico , Aristofani^ 
co, Ipevcataletto, cioè sopiabbondante, com- 
posto di due giambi con una sillaba in fine, ri- 
ceve però nel primo luogo anche uno spondeo. 
Ecco r esempio. 

Fluii SI linci 

yàllcs per ì-mas 
~ Gradii Mètaù-rus 

Nota. Da alcuni il Giamyico Manometro , o 
^ Binario^ neppur si annovera, mentre vogliono, 
che i versi ginrnbici siano solamente o Dimelri, 
o Trimetri , o Tetrametri ; cioè Quaternari , 
Senarj\ Oitonarj. 
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DEL GIAMBICO QUATERNARIO, 

O DIMETRO. 

Giambico Quaternario , o Dìmetro può es- 
X sere o Puro, o Misto. Il Puro è quello , che è • 
composto di quattro Giambi come questo d’O- 
razio. 

Pèràn-xit héc ià-sóném. 

Il Misto riceve nel primo , e nèl terzo luogo an« 
che qualche altro piede , come uno spondeo y 
un anapesto, o un tribraco: nel secondo luogo 
però vuole o ’l giambico , o ’l tribraco, e per 
ultimo piede .sempre il giambico. Ecco' gli E- 
sempj; 

Sp. 1 Gì. 1 Sp. 1 Gì. 

pri scà ifctis mòrtk-lìum Oraz. m Epod. 

Sp. 1 trib. 1 Sp. 1 Gì. 

Vidé-rè pvnpè-rkniés-do -mùm. Oraz. in Epod, 

Sp. 1 Gì. \ An 1 Gi- 

Q//i vi-vus hér-ciilèùni bibiu. Senec, 

La maggior parte degl’inni della Chiesa, compo- 
sti da S. Ambrogio, sono di questa sorta diver- 
si, i quali finiscono assai bene , se terminano 
con la parola di tre sillabe, come è quello. 

Jésù còro -lift t^ir-ginùm, 

Quémmà-teril-là con-cipìt, 

Quae sÒ-lci Vir-gb pur lànt: 

Ifaec vó-ta clé-méns àc-cipe. 

Se questo Giambico Dimetro sarà Cataletto , 
cioè sarà mancante d’una sillaba io fine, diven- 
terà Giambico Anacreontico'^ e il terzo piede 
dovrà essere un giambo con una sillaba dopo. 
Ecco r Esempio di Anacreonte nella Gicalaf. 

Oléi'-ifuà-tcr-quèjèlix • . . 

Cicà-da quae sùpré-mis , . . 

In àvborùm vire-tis . . . 
lì 'vis pìl-rum ùl libi -sl'\ \ . . . 

Càniu^ e dàl-cè gàu-des. 

Riescono assai soavi quegli Anacreontici , che 
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nel primo luogo hanno un anapesto^ detti anche 
Soeziani , perchè se ne servi spesso Boezio. 
Ecco r Esempio 1 . 3 Mei- 7. 

Hàbèt òmnìs hoc x/òlà-ptas . . . . 

Stìmìilis à Bit furén-les , . 

Apium.cfue par vòlàn-tum ; . . 

Ubi grà-tà méllà Jìt dit ^ . . 

Fàgìt^èt nì-mis lènàci , ■ • 

FÈrit i-ctà caù-dà mòr-su « . . 1 - 

Può mancare la sillaba anche in principio, come 
in questo d* Orazio- 
. . . Trù-ditur di-és dìé. 

Può mancare un piede intero, v- g. 

Miisaé Jov\s nitae. 

I Dimetri Ipercaialetli , cioè soprabhondanti di 
_^Una sillaba in fine, sono quelli , che fanno il 
terzo verso nell* ode Alcaica, composti di quali* 
tro piedi con una sillaba in fine- 
Sil\>ae Ikbó-rints gèlu-que. Oraz. Od- 9. 1. l. 

DEL GIAMBICO SENARIO, 

O TRIMETRO. 

tL Giambico Senario t o Trimetro ( questo tra 
'^.Giambici è il più bello, e il più usitato , e di 
esso si compongono le Tragedie, e le Comme- 
die ) se è puro, è composto di sei giambi- Ecco 
1 * Esempio in Oraz- in Epod. 

Beà-tus il-lè qu\ pròcàl nfgó-t(is- 
Forum què vi-tSt ét sùpir-bà 

Se è misto ne* luoghi impari , cioè nel primo, 
terzo , e quinto luogo , una volta riceveva lo 
spondeo, e non altri piedi , ritenendo ne* luo- 
ghi pari sempre il giambo , come in questo di 
Seneca- Hipp. 2-1, 

Pa.rs si-ni-tìs vél-lè sa-niri fìiìt. 

Dipoi s’è introdotto di porre ne*luoghi pari inve- 
ce del giambo il tribraco, avendo questo li me- 
desimi tempi , che il giambo , mentre le 


Digitized by Google 



1^0 ' Trattatotelo 

brevi del tribraco vagliono quanto la breve, e 
la lunga del giambo, perchè due brevi hanno 
il tempo di una lunga : nel sesto piede però 
hanno sempre conservato il giambo, Ecco V E- 
sempio in Sen. ibi. 

Próhìijé-rr Vfitì-ó nullà peri-tiirùm p6test. 

Di più, perchè anche il dattilo, o l’anapesto han- 
no i medesimi tempi, che lo spondeo, questi 
pure si sono adoperati in luogo dello spondeo 
,ne’ luoghi impari ; cioè nel prirpo « 
zo, e nel quinto luogo. 

Qui st(ltu-ìt àlì-quid parte inaù-dUi iltè-rk, 

jiequiun licèi stilué-rit, hafid aequus fuit. 

Sèquilur super hos ùllòr i tér^o Déus, Sen, . • , . . 

Anzi i Comici, contentandosi di finire il verso 
con un giambo, in tutti gli altri luoghi hanno 
posto ad arbitrio o ’l giambo, o *1 tribraco, o 
lo spondeo^ o *1 datlilo^ d 1* anapesto* Ecco gli 
esempj. 

Pirt'i-te kpil)\~re SpoiHét, non favi-tó-ribus. 

Sìt hìbétJa-vitS-rùm semper, qui récléfkeit.. 

Jtòniò sum^ hùmk-ni-h me nihil àliinùm pitto, 

•S. 

'Pare nondimeno, che debbasi stabilire cosi ; il 
sesto piede deve essere' sempre giambo { il se» 
condo , e *1 quarto o giambo, o tribraco ; il 
primo, il terzo, e il quinto o giambo, o spon- 
deo, o dattilo , o anapesto, o tribraco. Eccp 
vari esempi di Seneca* 

Gurae leves loquunrtùr, in-gèntes stópSnt, 

Ducunt nÒlen-tém Jatà, nó-l€ntém tràhànt. 
j^ìiiim sile re quod vÒlis ; prìmùs tilé. ^ , 

Quém poé-nitét péccàs-se , est péne^ ut iniw-Cens. 

Fùrtùna òpés au^er-^'è, non anirnum potést. 

Qui nlin'vètkt peccare, cum pcssU„jWbèt. 

Qui nil potést spéri-re, dé-spévél, nihil. 

Fedro ha scritto le sue farvole concai sorta di ver* 
ai. Eccone alcuni. 
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Fìcit p 'ircn-tés bonìtis, non nécés-sitàs, 

Jnops pòlén-tèm, dóm vvlU imitóri, périt, 

Sùccés-sus ìmpròbo-rùm plxirés allìcèt. 

Se questo Giambico Senario y o Trimetro sarà 
CaialettOf cioè mancante d’ un% sillaba diven- 
terà giambico Ipponateo « cosi detto da Jp- 
panate suo inventore, e allora il quinto piede 
necessariamente è giambo con una sillaba dopo 
anzi ordinariamente è composta di cinque' 
giambi con una sillaba in fine, e dicevi anche 
Endecasillabo. 

G. 1 G 1 G. 1 G. 1 G. 1 

Jt/eà rèni-dèt in domò làcù-nar. Or. od. 18. 1. 2. 

G. 1 G 1 S. I G. 1 

Tràhùnt-tfue sic-cis mst-chìnaS càri-nis. Od fi. 1. 2. 

Tiota. Non si trovano Giambici Senarj Iper- 
cataletth Brachìcataletti, 

DEL VERSO GIAMBICO SCAZONTE 

A l Verso Giambico Senario , o Trimetro si 
riferisce il Verso Scazonte^ il quale aven- 
do gli stessi piedi , muta solo il quinto , e il 
sesto: ponendo nel quinto nn Giambo , e nel 
sesto uno spondeo , e per ciò è detto scazonte 
da ( scazon ) plaudican*^ cioè zoppican- 

te , ad anche Coliambo^ cioè Giambo zoppo. 

( 5 ^«aA/*pPos ) ( Coliambos ) claudus Jumbo s. 
Ecco gli esempi in Marziale. 

Cur in Thei.-tr^m Càio sevé-re vèn-istì 1 
fCec fon-ie là-bvà pro-lui Càbàl-tino, 

DE’ GIAMBICI TETRAMETRI, O SIA 
OTTONARI 

I L Giambico Tetrametro ^ Ottonario , è com- 
posto di due versi giambici dimetri , cioè di 
due Quaternari, e per lo più ogni verso Tetra- 
metro si può dividere in due Dimetri. Se tut- 
ti gli otto piedi sono giambici si dice tetrame- 
tro puro, se sono framischiaii con gli altri pie« 
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di che ahbiam detto di sopra , si dice misto. 

Questa sorte di verso si trova per lo più ne* Co- 
mici. 

Pèc\\-nìam in 16-có niglìge-re mixìmum in-tirdum èst tu- 
cr\\m. 0 

Omnes quibus-rès sari minut sicùndae migis sunt nescio 
qiiomòdo, 

iSùf Tcrenz. 

Se nel 6ne manca una sillaba, si dice Cataletto 
e allora il settimo piede deve essere giambo con 
una sillaba dopo. 

Jìèmit- t''i prtl-ltnm miki qu6d in-vòliiSti. Calai. 

Tal volta la sillaba manca in principio : come in 
questi 4' 

Punge linguà gloriosi laóréam cèrla-minis. 

. . Et super Crucis trbphaio die trium-phxutt nóbHèm. 

Altri pretendono , che siano Trocaici Ouonarj 
mancanti di una sillaba in 6ne. 

Pangè lingà gloriosi laurS-am cér-iàmi-nis 

Dove si deve avvertire, ebe sebbene le stanze di 
un tal Inno sembrano essere di sei versi , sono 
in verità di soli tre. 

De* Tersi Trocaici. 

I L Verso Trocaico , così detto dai piede Tro- 
cheo , che in esso predomina, è una specie di 
verso, che si adatta agl* Inni , alle Tragedie ^ 
e Commedie; si oppone al giambico, in quanto 
che siccome il giambico non riceve trochi, co* 
sì il trocaico non riceve giambi; in oltre , sic- 
come nel giambo la sede propria del piede giam- 
bico sono i luoghi eguali, cioè il secondo , il 
quarto, il sesto, e 1* ottavo; così nel trocaico la 
sede propria del trocheo souo i luoghi disugua- 
li: cioè il primo, il terzo, il quinto, e il settimo. 
] Versi Trocaici, come i Giumbici , si dividono 
in Monometrif o sia di due piedi ( appena usi- 
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tati ) in Dimetri \ o di quattro piedi, in Tri- 
metri , o di sei piedi ; e in Tetrameiri , o di 
otto piedi . Essi ancora, come i giambici sono 
o ,dcatalettif cioè perfetti : o Cataletti^ cioè 
mancanti d* nna sillaba: o Braohicatalclti, cioè 
mancanti d' un piede; o Ipercatalettì cioè so- 
prabbondanli , o d* una sillaba, oppur d’ un 
piede. Questa è la divisione comune de* versi 
Trocaici : per altro sono io niente , o in poco 
differenti aa* versi Giambici, come ora vedremo. 

DE* TROCAICI MONOMETRI 

I L Trocaico 'Manometro^ o Binario è compo- 
sti di due corei, o trochei, il che è lo stesso ; 
ma non sono in uso. 

Pèlli cw-èts. 
y\v>è laèt\\s. 

11 Trocaico binario ipercataletto , cioè soprab- 
bondante ha due corei con una sillaba iu fine; 
es. gr. 

V\tA j^m fà-git. 

Instai èi mi-h\. 

Pirckt nèc pò-tett. , ‘ 

Filà non sè—qui. 

Questi stessi sono anche Giambici Manometri 
ipercatalettì^ cioè soprabboudanti d* una sil- 
laba, ma nel princìpio. 

yì-tà jkiiif-Agit. 

In-siat ét milti. 

Par -cì , nècpòtèH, 

Fa~tà non tè qui. 

DE* TROCAICI DIMETRI. 

I L Trocaico Dimetro , o Quaternario , se é 
puro , è composto di quattro trochei , se è 
misto può avere in secondo luogo anche lo spon- 
deo, o un dattilo, e nel primo anche un pir- 
• richio : e si dice verso Alcmanico, 

£u^é còìaVÒc^ii 


Digitized by Gopgle 



Trattato terzo 

Se si aggiunge una sillaba ia principio, tosto àu 
venia Giambico Dimetro Ipercataletto , cioè 
soprabbondanle di una sillaba in fine. 

£~'ge cón-vìici-t^ pù-bes, ^ 

Se il Trocaico Dimetro sarà Cataletto , cioè 
mancante di una sillaba in fine, si dirà Euri'* 
pidiOf cioè di tre piedi e una sillaba. 

riàn è-biir nè~que. i.ttrè-um^ In Ora*. 

TrZxdì-lvj' dì-is di-e . . . ) di Trochei puri. 

iSi quid excéssil mÒdunt ... In Seneca. 

Pcn-déi iiisiàbi-li lò-co . . . ) di Trochei misti. 

Questi stessi Trocaici Dtmetrl Cataletti sono 
anche Giambici Trimetri pur Cataletti^ cioè 
mancanti di una sillaba, ma nel principio. 

. . . Non HJ)\\r nèque óa-rèiìnt, 

. . . 7yù~dttór diit dió. 

Se il Trocaico Dimetro sarà ipercataletto^ ciò 
crescente d’ una sillaba in fine si dirà Trocaico 

Bacchilidio . 

F1órt~bùi cb-vònh nècttiór, 

Fértìbùt Pdé-mà pkn-gìlur. 

E (mesti pure si possono dire Giambici Trimetri 
Ipercatalelth cioè crescenti di una sillaba, ma 
nel principio. 

Flórì-bùs ibró-n’b ntctìtùr. 

Fer-stbìis Pòé-mti pin-gltùr. 

DE» VERSI TROCAICI TRIMETRI. 

I L Trocaico Trimetro^ o Senario perfetto, è 
composto di sei piedi: il primo, il terzo, e il 
quinto corei; il secondo, il quarto, il sesto o 
corei, o spondei. 

Quindò-cùmquè nònèn ibh vuì^r àslvU. 

Questo diventa tosto un Giambico Trimetro Ca- 
talletlo^ cioè mancante d’una sillaba iu fine, se 
si omette una sillaba nel principio. 

QtLin-d^icìun-qiie nó-meu V>) tintèr a~strà. 

Il Trocaico Senario Cataletto^ cioè mancante y 
è composto di cinque piedi, e una sillaba. 
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Masà diclàty tiitrìs a i-d\l cirtnl-na . . 

Questo pur sì può dire Giambico Senario Ca- 
taleilo, cioè mancaate di una siila ba, ma nel 
principio. 

Mxi-tà di-ctót, iu-ris iu-dit cór-mina. 

'X 

DE’ VERSI TROCAICI TETRAMETRI. 

I L Trocaico Tetràmetro^ o sia Ottonario per- 
fetto, detto anche Ipponateo ^ è composto ^di 
otto piedi , cioè di due versi Trocaici Dime- 
tri; ce* lunghi eguali riceve anche lo spondeo; 
Ecco 1* esempio di Giulio Cesare Scaligero. 

Appr~lhntf‘ vérè primo cùm tènèr u'i-rèscìt àimùs. 
rinì-tòr-tfuè Jalci tòiisas yìtìbùs mà-ritiit ììlinós ' ' ■ 

Se si ommettesse la prima sillaba , di ventereb- 
boDO Giambici Tetrametri Cataletti , cioè 
mancanti di una sillaba in fìue. 

Ap-ptl^n-lì\ vc-rd primo li^n^r vtié-scìt inu'n , . 
rtiit-tòr-q'iUJilc^lón-tiisvl-rtìbrisHtiri-tùt ùlmòsi 

lì Trocaico Tetrametro Cataletto, cioè mancan* 
te , ha sette piedi, e una sillaba: sbdice tro- 
caico Archiloehio, il più soave' degli altri, ed 
anche in qualche oso : e perchè è composto 
del Trocaico Alcmànico , e Trocaico Euri- 
pidio, si può scrivere o tutto intiero , oppur 
diviso in due Semitrocaici ; cosicché il più 
lungo, cioè 1* Alctnanico , sia il primole 1* J?a- 
ripidio , che è il più corto, sia dopo , come 
in quell* Inno di S. Chiesa. 

tiìii’ua glòrìó-ti, Cór-p6rts myat^-riù/n. 

Questo verso , come abbiamo detto di sopra , si 
può dire anche Giambico Tetrametro man- 
cante di una sillaba in principio. 

Pàn-gé lin-guìi gló-riòsi Córpdris mpstèri-ùm 

Così pure è di versi Trocaici Ottonarj, ma man- 
canti di una sillaba in fine, quell* altro Inno. 
Cruxfi-délis intér òmnis órbor uni nòbl-lis. 
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Questo verso può diventar Giambico Ottona^ 
rio perfetto, solo cbe vi sì aggiunga una siila* 
ba in principio. 

O CrujiJidé-lis in-t&r ómnés irbòr ùnà nó-bìlis. 

Questo basti intorno de* versi: se ne trovano al> 
tri fatti in altre maniere, i quali, perchè opo* 
co o nulla si usano, sono da me tralasciati. 

IV. De* componimenti in versi, della mescolanza 
de* versi che trovasi in alcuni di essi. 

D Ovra il sig. Maestro prima di tutto avvisa-' 
re i Ogliuoli. 

1 . Ch* ogni componimento in versi si dice Car^ 
men^ o sia egli Poema, o Ode, o Epigramma^ 
o Elegia, o qualunque altr* Opera, 
a. Che he* componimenti in versisi puòconside* 
rare o la Materia , o la Versificazione. Se- 
condo la Materia, i componimenti si dividono 
in Poema Eroico , in Egloga , Satira , Tm- 
gedia , Commedia^ Ode , Ep igramma. Se- 
condo la versiGcazione si considerano i com- 
ponimenti , come formati di versi o di una 
specie sola, o di più specie. 

3. Quel componimento eh* è di versi tutti d* una 
sola specie , si dice Carmen Movù>naf\Ov ( Mo- 
nocolon ) . Quello ch* è di versi di più spècie 
dice Carmen noAi/xiaAoi' ( Polycolon ). , 

De* Componimenti formati-di una sola 
sorta di versi. 

IL componimento di una sola sorta di versi è o 
di tutti esametri, come il Poema Eroico « e 
1* Egloghe di Virgilio, 1* Epistole^ e le Satire 
dì* Orazio ec. , o di tutti asclepiadei, come al- 
cune Odi pure d* Orazio; o di tutti scazonti, o 
di tutti faleuci ^ come molti componimenti di 
Catullo ; o di tutti anapestici , come nei cori 
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di Seneca; o di tutti trocaici, o di tutti giam- 
bici trimetri, come nello stesso Seneca; e tut- 
ti questi componimenti sono assai frequenti. 
Trovasi qualche altro componimento di versi 
o tutti giambici dimetri, o tutti gliconj, o tut- 
ti saffici, o tutti archilochi, come in Pruden- 
zio; anzi in Ausonio se ne trova di tutti pen- 
tametri: e in Boezio di tutti Adonj. 

Ognuno adunque di questi componimenti si di- 
rà Carmen Monocolon. 

De* Componimenti fatti di Fersi^ di più specie. 

S E il componimento sarà di versi di più spe- 
cie , due cose devonsi osservare. 

I. Di quanti versi sia composta ogni strofa , o 
sia stanza, che da* greci è detta ETpo4>»)!( stro- 
fi ) strofa^ poiché se la strofa è composta di 
due soli versi , la composizione si dice Car* 
men i^icrr^ocpov ( Distrophon ) ; se è composto 
di tre si dice Carmen Tpe/a-Tpo^O' ( Tristro- 
phon ) se è di quattro si dice TeTfxoTpocpov 
( Tetrastrophon ) 

a. Devesi considerare di quante specie siano i 
versi di ogni strofa : poiché se sono di due 
specie , il componimento si dice Carmen 
ù.iviù)h.ov ( Dicolon ) . Se son dì tre specie, si 
dice Carmen Tps/KoAov (Tricolon). Se di quat- 
tro, si dice TerpxKoAoi/ (Tetracolon). 

Quindi 1 ’ Elegia perchè ogni strofa è composta 
' di due versi differenti , si dice carmen Dico- 
lon Distrofon' e così chiamano tutte quelle 
odi di Orazio, nelle quali due versi di specie 
differente compongono ogni strofa; ex. gv. un 
esametro, e un archilochio: ovvero un esame- 
tro con un giambico dimetro , ovvero un gli- 
conio con un asclepìadeo, etc. 

H 3 
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Air incontro I’ Ode iSo^ca, perchè in ogni slro» 
fa soDovi qnatlro versi « ma di due specie , 
cioè tre safGci» e un adonio, si dice Carmen 
Dicolon Tetrastrophon. Se 1* ode poi fosse ta- 
le , che ogni strofa avesse tre versi tutti tre 
differenti si dirà Tricolon Tristrophon. E fi- 
nalmente se la strofa avesse quattro versi, ma 
di tre specie, ex. gr. due asclepiadei , un fe> 
recrazio , ed un gliconio , quell’ ode si dice 
Tricolon Tetrastrophon. 

V. Si raccolgono in ristretto nove specie di versi 
che sono le principali, e le piu usitate. 

A Ffine di levare a* figliuoli quella confusione 
che sarà stala loro cagionata da si gran nu- 
mero di versi tra di se differenti, 'siccome par- 
lando de’ piedi abbiamo dette, che soli sei sono 
necessari per comporre qualsisia sorte di verso. 
Tre di due piedi, e tre di tre piedi. 

Lo spondeo - - Il dattilo - v 

11 giambo p - L* anapesto p p - 

11 coreo - V II tribraco p p p 

Cosi diciamo che i versi più usitati sono i no- 
ve seguenti. 

I. L’ ESAMETRO, che è di sei piedi, i primi 
quattro dattili , o spondei , il quinto datti- 
lo, il sesto spondeo, 

Armi cà-nó, Trò-jaè qui primus ab di is. 

a. Il PENTAMETRO, che è di quattro piedi, 
e due ^cesure, i due primi o dattili, o spon- 
dei: la prima cesura lunga, i due ultimi dat- 
tili con un’ altra cesura in fine. 

Tùrr^ ptd-cdr, vàl-lài óbruit ìliuS mS-ds. 

Nota. X,’ Esametro solo serve agli epici per for- 
mare poemi; serve ancora per iscrivere satire, 
ed epistole : T esametro poi , e ’l pentametro 
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uniti insieme servono per le elegie f e gli epi- 
grammi. 

3. L’ ASCLEPIADEO, che è di quattro piedi, 
e una cesura, il primo piede spondeo, il se- 
cendo dattilo con uua cesura lunga , i due 
ultimi piedi dattili. 

Moécé~nàs à tà -vis édìié Rég ibìis. 

Questo verso diventa Pentametro , se vi si ag- 
giunge una sillaba in fine. ' > 

Pàfiór ehm O'uhè-rél per frót'ì nàvìbiis ( Asclep.) 

Pkslòv cùtn trafiè-rét nàvìgì-ìs ( Pent. ) 

4 . Il FALEUGIO, detto per antonòmasia Ende- 
casillabof ha cinque piedi, uno spondeo , un 
dattilo, e tre corei. 

IVùmquim dìvhì-is dii-òs rogivi. 

6. Il SAFFICO , pure Endecasillaboì ha cin- 
que piedi, uno coreo, uno spondeo, un dat- 
tilo, e due Corei in fine. 

Jkm sA-lis tér-i'is iiii/ìs ht(ju& dirae. 

6. L* ADONlO è composto di due soli piedi , 
Dattilo e spondeo , e si pdne ordinariamentè 
dopo ogni tre saffici. 

Jàm sìiis icr-ris iitvis htquè dirae ) 

Gri.ndion\!! mi-sit P^tèr étrii-bénlS ) cn;. 

JJéxlH-iSi sh-cràs jÌLCÌt-l&tàs iircés ) 

lénùit Urbém. ) 

JVofa. L* ./isclepìadeo^ il Faleucio , il Saffico^ e 
I’ Adonio sono osati particolarmente da’ Lirici. 

7- 11 GIAMBICO senario ha sei piedi, se è puro 
lutti giambi, se misto riceve nel primo, nel 
terzo, e nel quinto luogo anche lo spondeo. 

Sìiìs^ét x-ps^Ròmi v\-rìbns ru\t^ ) puro 

iVà/7i non èst èd honós niórés via» ) misto 

con poca mutazione diventa Pentametro. 

Hónt^ su^\s vv'ìbus ipj? ru-ii, 

mò-i'cs non éstnhtn vìa ié/'à bònos. 
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* 8o Trattato terzo 

Il TROCAICO ottonario imperfetto ha sette 
piedi con una sillaba in fine» se è puro» lutti 
trochei» se è misto» riceve anche lo spondeo nel 
secondo» quarto» e sesto luogo. Come poi 
sto verso sia lo stesso col giambico^ vedi dove 
trattasi del verso giambico trimetro cataletto. 

Fingi linguà glòrt-ò-MÌ liure-im cér-tamì-nis. 

9. L* ANAPESTO ha quattro piedi» o dattili» o 
spondei con qualche anapesto. 

'Tùrbine magnò epès sol-licitit, 

Vrblbus àrrint tr^pidi-^ui mitùs. 

I giambici» i trocaici» e gli anapesti sono usait 
particolarmente da* tragici» e da comici. 


FINE. 
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